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La Pastorale 
Familiare riflette 
sulla “Spe salvi”

4di Antonino Cassarà

diocesi

di Giacomo Lisacchi

Il nuovo macello 
comunale giace 

in abbandono
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Francesco Salerno, 
figura di educatore 
e amico dei giovani

di Rosario Di Dio

scoutismo

Editoriale

Partecipare è 
segno di maturità

Il trambusto di questi giorni dovu-
to alle manifestazioni da parte di 
studenti, docenti e famiglie, riguar-

danti il mondo della scuola mi dà lo 
spunto per una riflessione più ampia. 
Senza entrare nel merito della questio-
ne che conosco solo dai mezzi di comu-
nicazione, si può cogliere sicuramente 
da tutto questo un aspetto positivo: la 
voglia dei cittadini di “partecipare” alle 
decisioni che li toccano più da vicino. 
Questo verbo potrebbe essere la tradu-
zione pratica del motto di don Milani 
“I care”, “Mi interessa”.

L’essenza stessa della politica, quel-
la che cerca il bene comune, non può 
fare a meno di rallegrarsi del fatto che 
i cittadini vogliano intervenire nelle 
decisioni più importanti. È un segno 
di maturità e di coscienza civile. In un 
tempo di riflusso nel privato, di indivi-
dualismo e disinteresse, di abbandono 
delle piazze, il desiderio di partecipare 
mi dà speranza, perché mi fa capire che 
soprattutto i giovani, tanto bistrattati, 
vogliono dire la loro sulle loro ansie per 
il futuro, che c’è il desiderio di costruire 
una società migliore. Non c’è vera de-
mocrazia senza partecipazione. Parte-
cipare è il verbo soprattutto di coloro 
che si ritengono lesi nella loro dignità, 
che vogliono far valere i loro diritti e 
che lottano magari pagando qualche 
prezzo. Lo sanno bene i genitori che 
hanno scelto di essere educatori e che 
si sforzano di formare i loro figli, appa-
rentemente superficiali, perché non si 
dà vera formazione umana senza par-
tecipazione.

Volendo guardare dentro il proprio 
orto, invece di parlare degli altri, mi fa-
rebbe immensamente piacere se anche 
nelle nostre comunità cristiane la par-
tecipazione fosse stimolata e accolta. 
Prendo a modello un concetto che, se 
per la società civile nasce dal raggiun-
gimento del bene comune, per la Chiesa 
nasce dalla sua identità essenziale, cioè 
dal fatto che essa è Mistero di comu-
nione. Senza volere essere pessimisti, a 
volte si ha l’impressione di trovarsi di 
fronte ad un laicato immaturo, proprio 
perché poco o nulla stimolato dal desi-
derio di “partecipare”. Un po’ perché le 
strutture di partecipazione ecclesiale 
sono in declino (dovremmo chiederci 
seriamente perché), un po’ per l’ecces-
sivo clericalismo di preti e laici che di-
venta comodo alibi per il disimpegno, 
un po’ per scarsa consapevolezza di 
una ecclesiologia di comunione che di 
questi tempi mi sembra in decadenza, 
offuscata da anacronistiche nostalgie. 
Non si dà vera pastorale senza parteci-
pazione; una partecipazione promossa 
dall’alto e dal basso, che conosce la fati-
ca di conoscere, dialogare, coinvolgere, 
programmare, rischiare, valorizzare. 
Per questo non occorre che si faccia 
un nuovo concilio o chissà quale ma-
nifestazione straordinaria. Basterebbe 
che ciascuno prendesse coscienza della 
propria dignità battesimale ed avesse a 
cuore la crescita del Regno di Dio.

Giuseppe Rabita

3di Salvatore Federico

niscemi

In nome di Lorena 
Cultraro comincia 

la staffetta 
delle donne

enna

Iudica per una sanità 
più a misura di cittadino

mazzarino �In occasione della inaugurazione del nuovo sito www.fuoridalrecinto.it

Un cortometraggio sui giovani girato da ragazzi della città

“Non si piega con la forza 
ciò che non si piega col 

consenso”. Francesco Iudica, cita 
subito Aldo Moro. Il capo della 
sanità ennese è convinto che la 
sua riforma migliorerà il sistema 
sanitario. Per questo passerà i 
prossimi giorni per fare conosce-
re il nuovo piano a tutti i cittadini 
della provincia. Lo incontriamo 
nel suo studio, ad Enna. Il suo ta-
volo è pieno di grafici e ipotesi sul 
nuovo organigramma della sanità 
ennese. 

Direttore che effetto fa tagliare 
la sanità?
“Taglio” non è il termine più 

adatto, anche se capisco che for-
se è il temine più giornalistico. 
L’obiettivo è quello di garantire 
alla popolazione della Sicilia e di 
Enna, per quel che mi riguarda, 
una sanità migliore di quella che 
abbiamo. Adesso quando si par-
la di sanità nei luoghi di aggre-
gazione, nei bar, nelle riunioni, 
sono più i dissensi che i consensi. 
Prendiamo atto del dissenso e la-
voriamo per cambiare la sanità. È 
questo che la gente vuole.

Come si fa a cambiare la sani-
tà con meno soldi?
Sprecando di meno! Gli sprechi 

non sono un problema di destra, 
di centro o di sinistra. Sono un 
problema antropologico, cultu-
rale e se vuole anche sociale. E 
nel caso specifico, una provincia 
molto povera come quella di Enna 

ha scaricato sulla 
sanità il problema 
dell’occupazione. Il 
fabbisogno di per-
sonale che la sanità 
ennese ha è di gran 
lunga superiore a 
quello che serve. 
Questo è un esem-
pio di spreco.

Il vescovo Pen-
nisi ha detto che 
l’economia ha 
preso il soprav-
vento sull’etica. 
L’obiettivo è sem-

pre etico. È quello 
di assicurare una 
sanità migliore. 
Come tutti dob-
biamo fare, scusi il 
bisticcio di parole, 
“conto con i conti”. 
Non possiamo pa-
gare di più quello 
che possiamo pa-
gare di meno.

Gli ospedali della diocesi, 
Enna e Piazza in particola-
re, dopo la riforma che volto 
avranno?
Abbiamo in provincia di Enna 

4 ospedali fotocopia. Tutti è quat-
tro con gli stessi difetti e gli stessi 
pregi. O quasi. Abbiamo un ecces-
so di offerta in alcune branche ed 
invece alcuni settori della sanità 
completamente assenti. Pensi per 
esempio alla riabilitazione oppu-
re all’emergenza cardiologica. Si 
tratta di superare la “separatezza”. 

Realizzare una scala di interventi 
partendo dall’idea che ci sia un 
rapporto tra complessità e pros-
simità. Dove maggiore è la com-
plessità minore sarà la prossimità. 
Per garantire sempre qualità e si-
curezza.

Però in alcune città si prepa-
rano le sommosse.
La mia impressione è che il di-

battito sia più contro alcune pau-
re che non contro la realtà. De-
dicherò le mie prossime giornate 
proprio a far capire che il modello 
che abbiamo proposto finirà per 
garantire una sanità migliore an-

che per i cittadini delle città in 
cui ci sono gli ospedali. E intanto, 
proprio per onorare la mia forma-
zione culturale che sul principio 
della solidarietà fa perno, il pro-
blema non può essere affrontato 
sommando gli egoismi delle co-
munità nelle quali vi è l’ospedale, 
ma sulla base degli interessi del-
l’intera popolazione della provin-
cia.

Ma scusi, se una vecchietta di 
Piazza si rompe una gamba e 
deve andare al pronto soccorso 

Erano in tanti i giovani che lu-
nedì sera 27 ottobre hanno 

partecipato al “Colorado Cafè” 
nella villetta “Falcone Borsellino”, 
alla inaugurazione del nuovo sito 
su Mazzarino dal titolo www.
fuoridalrecinto.it. “Un nuovo 
modo - dice Salvatore Bonaffini 

ideatore dell’ini-
ziativa - “di far 
comunicare i gio-
vani della città, 
di farli interagire 
tra loro anche 
se virtualmente”. 
L’evento è stato 
salutato con la 
presentazione di 
un cortometrag-
gio sullo spac-
cato giovanile 
della città, girato 
e s c l u s i v a m e n -
te da ragazzi di 

Mazzarino e molto apprezzato 
dai presenti. Gli attori e i colla-
boratori del filmino, veramente 
molto bravi, sono stati oltre a Sal-
vatore Bonaffini anche Emiliano 
Bonaffini, Pino Bruno, Vincenzo 
Privitello, Gregory Gatto, Virgi-
nia Meccariello, Luis Colajanni, 

Devid Pesce, Massimo Scaravilla, 
Elio Bonaffini, Maria Rosa Saler-
no e Luigi Scafidi oltre alla colla-
borazione dello studio “Harem”. 
“Bello il cortometraggio che ab-
biamo visto - dice Giuseppe - che 
ha partecipato all’evento. Non 
solo nelle immagini, nella musica 
e nella sceneggiatura, ma soprat-
tutto per il messaggio che ci ha 
voluto dare. Si è parlato di disagio 
giovanile - ha aggiunto - meglio 
identificato come disagio degli 
adulti. Adulti - continua Giuseppe 
- che molto spesso presi dai loro 
impegni quotidiani dimenticano 
di aiutare noi ragazzi ad uscire 
“fuori dal recinto”. Un luogo fat-
to di umiliazioni, di sofferenza 
e di paura, tanta paura. Chissà, 
staremmo sicuramente meglio - 
conclude il ragazzo - se gli adulti, 
ogni tanto, abbandonassero il loro 
stupido egoismo e pensassero un 

pò di più a noi, ai nostri bisogni, 
alla nostra vita”. 

Il cortometraggio sulla con-
dizione giovanile della città che 
poi è la condizione giovanile dei 
ragazzi di gran parte del mondo 
si conclude con la promessa forte 
e solenne di ogni giovane attore 
partecipante: ”Voglio uscire fuori 
dal recinto…” e con il messaggio ai 
giovani dato da don Pino D’Aleo 
che la “vera certezza in questo 
mondo è solamente Gesù”. 

Il trailer del cortometraggio a 
giorni, sarà disponibile in versio-
ne integrale sul sito www.fuori-
dalrecinto.it. Molto applaudito è 
stato pure l’estroso Giovanni Ca-
trini che durante la serata è inter-
venuto con un pezzo di recitazio-
ne sul tema della pedofilia.

Paolo Bognanni 

continua in ultima

di Agostino Sella
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Enna �L’iniziativa frutto di una sinergia tra Ausl - Chiesa Avventista - Chiesa Evangelica Apostolica -Associazione provinciale degli Alcolisti

Apre nel capoluogo Ereo  un Club degli Alcolisti in Trattamento (CAT)

Enna �Completata l’opera non si è ancora individuato a chi affidarne la gestione. Vandali in azione

Macello: un’altra storia di sprechi

music’@rte
La telecomunicazione

Con l’avanzare della tecnologia, e di tutti 
gli strumenti applicati ad essa nel cam-

po della comunicazione, non possiamo che 
parlare di telecomunicazioni. Con questo 
termine si intende un insieme di strumenti 
che ci permettono, ciascuno con la propria 
tecnologia, di trasmettere segnali che ser-
vono a comunicare. Tra gli strumenti atti a 
svolgere questo compito, e  tra i più cono-
sciuti, possiamo parlare della radio, della 
televisione, di internet, dei cellulari, ecc. 
Questo processo quasi sempre riguarda la 

spedizione di un segnale elettromagnetico 
per mezzo di un trasmettitore elettrico. 
Tutt’ora, questo settore è in forte cresci-
ta, e sono nate infatti figure professionali 
come gli ingegneri delle telecomunicazio-
ni. Tra i pionieri in questo campo si ricor-
dano: Nikola Tesla, Elisha Gray, Gugliemo 
Marconi e John  Baird.
Tra le ultime grandi operazioni del mondo 
tecnologico delle telecomunicazioni oggi 
l’espansione è data dalle fibre ottiche, e 
dalla televisione digitale, che forse a breve 
soppianterà la tv analogica.
Nei secoli precedenti, le prime forme di te-

lecomunicazione erano i segnali di fumo e 
i tamburi, che in base al ritmo o al colore 
e forme del fumo, comunicavano un mes-
saggio ben preciso. I tamburi erano utiliz-
zati dai nativi in Africa, Guinea e Sud Ame-
rica, mentre i segnali di fumo sono stati 
introdotti dagli indigeni del Nord America 
e Cina. Le apparecchiature per le teleco-
municazioni convertono diversi tipi di in-
formazioni, come il suono e le immagini, 
in segnali elettrici o ottici. I segnali elettri-
ci vengono trasportati attraverso un mez-
zo come il rame o  mediante onde radio. I 
segnali ottici invece di solito sono veicolati 

mediante fibre ottiche, guide d’onda op-
portunamente progettate, oppure dispo-
sitivi wireless ottici. Quando un segnale 
raggiunge la destinazione, il dispositivo al 
terminale di arrivo converte il segnale in 
un messaggio comprensibile. In sostanza 
il nostro modo di comunicare è sempre in 
grande evoluzione e ben presto ci ritrove-
remo a comunicare con mezzi che forse 50 
anni fa si potevano immaginare solo nei 
film di fantascienza.

maxmusicartextreme@libero.it

di Maximilian Gambino

A cura dell’APCAT (Associazione Provin-
ciale degli Alcolisti in Trattamento) e 

dell’AUSL 4 di Enna in collaborazione con la 
Chiesa avventista del settimo giorno di Asso-
ro e la Chiesa evangelica apostolica “Horem” 
di Enna si è svolto presso i locali di quest’ul-
tima dal 13 al 18 ottobre un corso di sensibi-
lizzazione ai problemi alcol correlati e com-
plessi. 

Le sue finalità: sensibilizzare i corsisti a 
mettere in discussione convinzioni e com-
portamenti nei confronti del bere e dei conse-
guenti problemi; analizzare i problemi corre-
lati all’uso di alcol e di altre sostanze in modo 

da coglierne subito la complessità e i legami 
con la salute e gli specifici aspetti psicologici, 
sociali e sanitari; avviare i corsisti ad operare 
secondo l’approccio ecologico-sociale di Hu-
dolin su cui si fondano i Clubs degli Alcolisti 
in Trattamento. 

La proposta si differenzia dalla esperienza 
della Anonima alcolisti italiani perché inten-
de interessare non solo i soggetti affetti dalla 
patologia e le rispettive famiglie, ma anche 
volontari portatori di specifiche competenze 
come medici, psicologi, pedagogisti, assistenti 
sociali e sanitari, infermieri e sacerdoti. I Clu-
bs si configurano quindi come una comunità 

multifamiliare nella comunità locale. Il loro è 
un servizio gratuito, basato sul volontariato. 

Al Club ci si incontra per parlare, discu-
tere, scambiarsi idee e confrontarsi in uno 
spazio dove ognuno porta qualcosa di sé: la 
sua esperienza, il suo punto di vista, i suoi 
problemi, ma anche le sue gioie. Le famiglie 
sono insieme non solo per smettere di bere, 
ma soprattutto per modificare il loro stile di 
vita: quello che finora aveva portato a disagio 
e sofferenza. Al Club - e l’esperienza fatta in 
tante località italiane lo dimostra - si modi-
ficano i vecchi comportamenti cercando di 
raggiungere una migliore qualità di vita.

Il corso, felicemente riuscito con soddisfa-
zione dei soggetti proponenti, ha consentito 
quindi di aprire anche ad Enna il CLUB che 
ha sede in via Sardegna n. 36 a Enna bassa 
(quartiere Santa Lucia), presso i locali della 
Protezione civile, ove ha già avviato la sua at-
tività dal 29 ottobre. 

La sede è aperta ogni mercoledì, dalle 
17 alle 18,30. Per informazioni: Ermelinda 
Pagana 3382626915 e Carmelo Percipalle 
3396066330. 

silvano.pintus@virgilio.it

Il convento di Santa Maria di Gesù 
sorse nel 1418 per opera di fra 

Matteo, aderente all’Ordine degli 
osservanti mendici Francescani, poi 
divenuto vescovo di Girgenti. Fu il 
quinto convento in Sicilia dopo quel-
li di Palermo, Messina, Cammarata 
e Caltagirone. Nel 1451 il convento 
fu ampliato con la realizzazione del-
l’adiacente giardino, nel quale sor-
ge l’attuale cimitero monumentale. 
Divenuto convento dei frati minori 
riformati, il 2 luglio del 1451 fu inau-
gurata la “sonora campana” con la 
venerazione della Madonna della Vi-
sitazione. Nel 1500 i frati abbandona-
rono il convento per trasferirsi nella 
Chiesa di San Pietro. 

L’edificio presenta un portico a 
pilastri che reggono una loggia ca-
ratterizzata da colonnine ad archi ri-
bassati. L’ingresso della chiesa è sotto 
il porticato che serba traccia di affre-
schi tra i quali spicca la figura di san 
Francesco. Al suo interno era custo-
dito un affresco raffigurante La Ma-
donna in trono col Bambino fra Santi 
ed angeli musicanti, recentemente 

restaurato, a seguito del personale in-
tervento di Vittorio Sgarbi.

Oggi il convento e l’annesso cimi-
tero monumentale sono in uno stato 
di completo abbandono. Gli affreschi 
presenti sotto il colonnato sono stati 
oggetto di atti vandalici. All’interno 
del cimitero alcune cappelle sette-
centesche sono state depauperata 
degli altari lignei e dei pavimenti in 
maiolica. Ultimamente è stata ad-
dirittura asportata la copertura in 
rame del tetto di una cappella nobi-
liare. I fatti sono stati denunciati alle 
forze dell’ordine e segnalati più volte 
all’amministrazione. Permane, tutta-
via, l’assoluta mancanza di strutture 
protettive e di controlli, e quello che 
potrebbe diventare uno dei poli di 
attrazione turistica della città, resta 
luogo riservato ai ladri, visitatori in-
disturbati e noncuranti della sacralità 
dei defunti.

Dina Mariggiò

piazza armerina �Vandalizzate le tombe a S. Maria di Gesù

Profanazione al cimitero

Il macello comuna-
le ridotto quasi in 

rovina. Le erbacce e i 
rampicanti all’esterno 
stanno avendo la me-
glio su cancelli, porte e 
quant’altro. Vetri rotti, 
locali fatiscenti, attrez-
zature e macchinari 
per la macellazione, 
nuovi e mai utilizzati, 
sono lì a sottolineare 
l’assurdità dell’abban-
dono. È un’altra storia 
di Enna. Un’altra vi-
cenda esemplificativa 
di quello che significa, 
a volte, pessima ammi-
nistrazione, gestione 
dissennata, sperpero 
di denaro pubblico, danno per i cit-
tadini. 

Quella del macello comunale è 

una delle tante storie, forse neppu-
re tra le più eclatanti, ma dalla forte 
valenza simbolica: è la tipica storia 

di soldi spesi per la 
ristrutturazione e la 
dotazione di tutte 
le attrezzature per 
renderlo funzionale 
e a norma. Solo che 
una volta completa-
to non si trova chi 
lo gestisce e quindi 
subisce la distruzio-
ne di macchinari, 
l’invasione di van-
dali, l’abbandono. 
A segnalarcelo è 
stato il presidente 
del comitato civico 
“Quartiere Monte”, 
Salvatore Ferro, che 
ci ha anche accom-
pagnato sul posto. 

“Ecco - dice - questa è la struttura 
del macello comunale, o per meglio 
dire dell’ex macello, e questi sono i 

macchinari oramai inutilizzati. Per 
la ristrutturazione dei locali - rac-
conta Ferro - con la loro messa a 
norma e la loro modernizzazione 
tecnologica, il comune di Enna ha 
investito centinaia e centinaia di 
milioni delle vecchie lire per sco-
prire poi a lavori ultimati che la sua 
gestione era antieconomica. 

Non trovando nessuno che lo 
gestisse, l’ultimo rifiuto è quello 
dell’associazione dei macellai, l’im-
mobile si trova in completo abban-
dono, preda di vandali. Non solo. 
Gli ‘ospiti’ che esso accoglie metto-
no in serio pericolo il quieto vivere 
degli abitanti di tutto il rione. Tra-
lasciando - aggiunge Ferro - l’enor-
me spreco che esso rappresenta, è 
giunto il momento che l’ammini-
strazione comunale dica cosa vuol 
farne dell’immobile che, per la sua 
posizione, si presterebbe ad essere 

destinato ad un uso più utile per il 
quartiere e per la città. Prima che il 
danno divenga irreversibile - sotto-
linea - pensiamo ad un Centro so-
ciale per i giovani e gli anziani. Op-
pure, cosa ancora più sentita da chi 
abita in zona, ad un mercatino rio-
nale stabile, che accolga i produttori 
agricoli così da realizzare un primo 
esempio di “ filiera corta”. 

Sono proposte - conclude - che da 
oggi porteremo avanti anche perché 
non vorremmo che il disinteresse 
sia scientificamente studiato per 
cedere area ed immobile a qualche 
speculatore privato”. 

Giacomo Lisacchi

gela �Accordo tra l’Istituto “Majorana” e il Comune per il software libero Linux

Finalmente i primi della classe!
Grazie all’ist. Majorana e al-

l’iniziativa portata avanti dal 
prof. Cantaro, finalmente di Gela 
si parla bene non per antimafia 
ma per una iniziativa all’avan-
guardia. Il “Majorana” è stato il 
primo istituto scolastico in Sici-
lia ad adottare il software libero 
nella propria sala multimediale, 
risparmiando migliaia di euro al-
trimenti spesi per programmi con 
licenza (Microsoft), optando per 
quei programmi senza licenza e 
liberamente usufruibili (Linux).

Sabato 25 ottobre si è svolto il 
“Linux Day” in tutta Italia, e per 
la prima volta Gela è stata scelta 
come sede per rappresentare la 
Sicilia sud e orientale (altra sede 
siciliana era Palermo).

Grande è stata l’affluenza pres-
so l’aula magna del comprensorio 
scolastico di Piano Notaro, che 
ha visto la partecipazione del pre-
side Parisi, del capo ripartizione 
manutenzione comune di Gela 
arch. E. Tuccio, di E. Leonardi 
della Tecno forniture, del medico 

chirurgo D. Ponte, dell’as-
sessore C. Romano e del se-
gretario dell’ass. Vox Populi 
G. Marchisciana. Conte-
stualmente al convegno 
è stato stipulato un 
importantissimo pro-
tocollo d’intesa tra 
l’ist. Majorana ed 
il comune di Gela 
per l’adozione del 
software libero. 
Per la prima volta 
in Italia la coope-
razione tra un istituto 
scolastico ed una importante am-
ministrazione locale, dà origine 
ad una collaborazione sinergica 
che sfocerà nel risparmio di molte 
centinaia di migliaia di euro ogni 
anno, oltre che nella indipenden-
za “informatica”.

Si tratta di un settore di vitale 
importanza, oggi, di fatto, mono-
polizzato dalle multinazionali del 
software. L’ingente quantità di de-
naro pubblico che si risparmierà 
potrà essere destinato ai bisogni 

primari e prioritari del 
territorio. L’intesa potreb-
be rappresentare esempio 

e sprone per altre am-
ministrazioni loca-
li, in periodi, come 
quello attuale, in cui 
le risorse economi-
che scarseggiano 

e risulta perico-
loso dipendere, 
per l’informatica, 

esclusivamente da 
multinazionali stra-

niere. “Tanto ricono-
scimento” - dice il prof. Cantaro 
- sicuramente, ripaga il lavoro e 
la fatica che sono stati necessari 
per la realizzazione di tutto il pro-
getto. A novembre inizieranno le 
prime lezioni sul software libero 
al comune di Gela e gli uffici pi-
lota saranno la manutenzione e i 
lavori pubblici, dopo di che sarà 
coinvolto tutto il comune e tutti i 
cittadini”.

Gianni Marchisciana
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Notizie dai Comuni

in Breve

Lorena Cultraro, la ragazza 
quattordicenne niscemese 

violentata e poi barbaramente 
uccisa da tre suoi amici mino-
renni il 30 aprile scorso, è sta-
ta presa a simbolo, dall’UDI 
(Unione Donne in Italia), delle 
crudeltà di ogni genere che le 
donne sono costrette a subire 
da parte degli uomini. Nisce-
mi diverrà il capolinea della 
protesta femminile che attra-
verserà tutta l’Italia. 

Proprio da Niscemi, infatti, 
e in ricordo del grave crimine 
commesso contro la povera 
Lorena, il 25 novembre pros-
simo partirà “la staffetta delle 
donne contro la violenza e il 
femminicidio”, per concludersi 
un anno dopo a Brescia, dove 
nell’agosto del 2006 è stata 
trucidata dal padre la giovane 
pakistana, Hina Saleem. La 
staffetta del’UDI sarà costitui-
ta da un’anfora con due ma-
nici per essere portata da due 
donne. In ogni paese o città 
da dove passerà, l’anfora verrà 

pubblicamente consegnata ad 
altre due donne che la traspor-
teranno a loro volta alla tappa 
successiva. L’anfora sarà un 
contenitore dove le donne, al 
suo passaggio, potranno con-
segnare biglietti o lettere con-
tenenti i loro pensieri, i loro 
sfoghi, le loro confessioni e le 
loro denunce. In ogni luogo di 
cambio delle portatrici della 
staffetta, saranno organizzate 
varie manifestazioni: semina-
ri, dibattiti, mostre, concerti, 

proiezioni, rappresentazioni 
teatrali… 

“Non a caso - spiega Valeria 
Indovina, presidente della se-
zione niscemese dell’UDI - è 
stata scelta Niscemi per dare il 
via alla staffetta della donne. 

La nostra città è stata testi-
mone della crudele fine fatta 
da Lorena per mano di tre 
giovanissimi suoi compagni. 
Ed è giusto che da qui si inizi 
il nostro discorso per parlare 
di violenza sulle donne, per 
infrangere un tabù. Voglia-
mo gridare a voce alta nelle 
piazze di tutta Italia la nostra 
rabbia e il nostro dolore per 
le vittime spaventosamente 
numerose della violenza ma-
schile e far capire a tutte che è 
arrivato il momento di tessere 
reti per combattere la prigio-
nia della solitudine femminile, 
attraverso la consapevolezza e 
la solidarietà, in casa, nel lavo-
ro, ovunque. Il riscatto partirà 
da Niscemi, dove è stato con-
sumato un delitto di violenza 

inaudita, uno dei più odiosi 
a cui abbiamo assistito negli 
ultimi anni. Un caso, in cui 
i maltrattamenti fisici sono 
andati ben oltre, assumendo 
i connotati del ricatto psico-
logico, in una società, quella 
meridionale, ma non solo, che 
con la propria indifferenza, 
con la perdita del rispetto, con 
l’ignoranza, permette ancora 
troppo spesso che gli uomini 
decidano del corpo e della vita 
di una donna”.. 

Ora, nel nome di Lorena, 
la staffetta delle donne attra-
verserà tutta la Penisola, per 
portare in ogni città o paese 
sperduto la ribellione contro 
ogni forma di violenza che le 
donne sono spesso costrette a 
subire in silenzio, senza avere 
nemmeno la forza di denun-
ciarla.     

Salvatore Federico

Caltanissetta provincia
Come annunciato nel numero scorso sono iniziati lu-
nedì 27 ottobre a Gela i controlli sulle auto e moto 
nell’ambito della campagna per la tutela ambientale 
e la sicurezza stradale promossa dalla Provincia Re-
gionale di Caltanissetta di concerto con l’Automobile 
Club di Caltanissetta, che esegue tali controlli con la 
speciale unità mobile di cui è dotato. 
Questo il calendario dei controlli nei comuni del ter-
ritorio di pertinenza della diocesi di Piazza Armeri-
na: Gela dal 27 al 31 ottobre, e dal 3 al 6 novembre 
(slargo Via Venezia); Niscemi dal 10 al 12 novembre 
(Viale Mario Gori, piano rialzato); Butera dal 13 al 15 
novembre (piazzale Sicilia, Piano Fiera); Riesi dal 17 
al 19 novembre (piazzale Viale Europa); Mazzarino 
dal 20 al 22 novembre (Via Lucania, incrocio).

È stato pubblicato il nuovo numero del “Notiziario 
della Provincia regionale di Caltanissetta”, il pe-
riodico d’informazione dell’Ente. In tale numero è 
proposta, come di consueto, una panoramica sulle 
principali iniziative varate negli ultimi tempi dal-
l’Amministrazione provinciale. Questo numero è in 
gran parte dedicato alla presentazione della nuova 
Giunta e del nuovo Consiglio provinciale di Caltanis-
setta, con il riepilogo di tutti i dati elettorali, la cro-
naca dell’insediamento dei due organi, e un breve 
profilo biografico degli assessori e dei consiglieri. C’è 
anche una panoramica storica su tutti i predecessori 
dell’attuale presidente Giuseppe Federico a partire 
dal 1889.
Il periodico è già in distribuzione gratuita nel capo-
luogo e a Gela, presso le edicole, e lo sarà nei pros-
simi giorni negli altri comuni della provincia. Quanti  
sono interessati potranno averne copia anche presso 
l’Ufficio stampa dell’ente. Il “Notiziario” è consulta-
bile anche sul sito internet www.provincia.caltanis-
setta.it. 

Mazzarino
I reperti archeologici mazzarinesi custoditi, da sem-
pre, sia dalla Soprintendenza ai beni culturali ed 
ambientali di Caltanissetta che dal museo di Gela 
presto potrebbero essere esposti nel nuovo museo 
di città intitolato al magnifico principe “Carlo Maria 
Carafa”. L’assessorato regionale ai beni culturali per 
il servizio museografico difatti ha dato il via libera 
alla stipula delle convenzioni tra il Comune di Maz-
zarino da una parte e la Soprintendenza e il museo 
di Gela dall’altra. Alle convenzioni saranno allegati 
gli elenchi dei “beni” che presto dovranno tornare 
in città. A darne notizia è il sindaco Giovanni Virnuc-
cio. Alla lista dei beni culturali della Soprintendenza 
e del museo di Gela, che torneranno in città vanno 
aggiunti anche i preziosi “beni ecclesiastici” mazza-
rinesi custoditi nelle chiese della città che una con-
venzione con la Curia vescovile di Piazza Armerina 
consentirà di esporre nello stesso museo.

“Non sono i cittadini del comprensorio di Riesi, Maz-
zarino, Butera e Barrafranca i responsabili del dis-
sesto finanziario della sanità siciliana, e nessuno è 
disposto ad accontentarsi”. Inizia così il comunicato 
stampa sull’ospedale del partito della Rifondazione 
comunista dopo l’approvazione da parte della Giun-
ta regionale del Piano di rientro sanitario della Si-
cilia, secondo cui “le speranze per il mantenimento 
ed il miglioramento del ‘Santo Stefano’ sembrano 
essere sempre più a rischio”. “È altissimo il prezzo 
- scrive Rifondazione - che stanno per far pagare a 
donne, bambini ed anziani. Prezzo da pagare dopo 
anni - aggiunge - di gestione mafiosa ed irrespon-
sabile. Le motivazioni del dissesto sono altre. Dalle 
cliniche private alle indennità milionarie dei mana-
ger. Un gran numero di Asl - continua Rifondazione 
- centri di potere politico”. E sul da farsi Rc conclude: 
“Chiediamo con massima urgenza al sindaco e al con-
siglio comunale di prendere delle decisioni precise a 
riguardo, i rinvii e le attese sono durate abbastanza”.
P. B.

Niscemi
Una interrogazione al presidente del Consiglio Ber-
lusconi riguardante i rimborsi a seguito della frana 
del 1997 è stata presentata dagli onorevoli Daniela 
Cardinale e Giovanni Burtone il 22 ottobre scorso. Il 
12 ottobre 1997 si verificò a Niscemi, a causa di un 
dissesto idrogeologico del territorio, un grosso movi-
mento franoso nella zona sud–est del centro abitato 
con gravi conseguenze sulle numerose famiglie che 
perdettero i propri immobili e le imprese che opera-
vano nelle aree interessate. I danni vennero quanti-
ficati da una commissione tecnico-scientifica che de-
positò una relazione il 30 gennaio 2001. Tuttavia ad 
oggi, le numerose famiglie e le imprese, non hanno 
goduto di alcun indennizzo e versano in gravi condi-
zioni economiche.
Nell’interrogazione si chiede quali iniziative si inten-
dono adottare per sollecitare la relazione del dipar-
timento di Protezione civile della Regione siciliana, 
al fine di poter emanare l’ordinanza ministeriale, 
fondamentale per stabilire il risarcimento di danni 
subiti dalla Comunità di Niscemi.

niscemi �L’iniziativa promossa dall’UDI partirà dalla città di Lorena

La staffetta delle donne

Piazza Armerina �Riaprirà nel marzo 2009 e sarà più bella che mai

Il 3 novembre la Villa Romana chiude per restauro
Manca poco, ormai, al to-

tale completamento dei 
lavori di restauro che hanno 
interessato il monumentale 
complesso della Villa romana 
del Casale di Piazza Armerina. 
Ancora quattro mesi e tutti 
potremo nuovamente ammi-
rare gli splendidi mosaici, noti 
in tutto il mondo, riportati al 
loro originario splendore.

Lo scorso 23 ottobre, alla 
Villa, si è svolta 
la visita-studio 
dei trecento 
partecipanti 
alla “X confe-
renza mondia-
le sui Mosaici”, 
i m p o r t a n t e 
appuntamen-
to che per la 
prima volta è 
approdato in 
Italia. A Pa-
lermo dal 20 
al 26 ottobre 
2008, studiosi 
provenienti da 
tutto il mondo 
(arche olog i , 

architetti, storici dell’arte e 
amministratori di 38 Paesi) 
hanno fatto il punto sul re-
stauro e sulla conservazione 
dei mosaici. Alla visita-stu-
dio, presso il sito patrimonio 
dell’Unesco, in compagnia del 
sindaco di Piazza Armerina 
Carmelo Nigrelli erano pre-
senti anche l’alto commissario 
per la Villa Romana Vittorio 
Sgarbi e il direttore dei lavori 

Guido Meli che hanno pre-
sentato i lavori di restauro in 
corso. 

Le parole dell’alto com-
missario Sgarbi hanno posto 
l’accento anche sulla questio-
ne della manutenzione della 
Villa. Una volta completato 
il restauro è necessario occu-
parsi costantemente di man-
tenere in ottime condizioni il 
sito per evitare che l’incuria 

possa rendere 
vani i lavori che 
si stanno effet-
tuando. Ma dalle 
dichiarazioni di 
s o d d i s f a z i o n e 
emerge un qua-
dro confortante 
sull’andamento 
dei lavori che 
sembrano esse-
re giunti a buon 
punto: sono sta-
te ricomposte le 
parti andate per-
dute mediante 
speciali e inno-
vative tecniche, 
l’antica entrata 

della Villa è stata recuperata, 
è stata realizzata anche una 
disinfestazione delle superfici 
musive contro alghe, funghi, 
muschi e licheni. Mancano 
ancora il trattamento finale 
per le microfessure e la nuova 
copertura in legno e rame che 
verrà installata durante i mesi 
di chiusura. Dal 3 novembre 
prossimo e fino al 2 marzo gli 
addetti smonteranno prima 
l’attuale copertura e successi-
vamente collocheranno quella 
nuova. 

Inizia così per la Villa Ro-
mana un conto alla rovescia 
che terminerà il prossimo 2 
marzo 2009, giorno in cui il 
celebre sito riaprirà i battenti 
e ritornerà ad essere piena-
mente fruibile per i turisti di 
tutto il mondo e per tutta la 
popolazione residente legata 
fortemente a questo patrimo-
nio dell’umanità. 

Angelo Franzone

Il Consiglio pro-
vinciale di Calta-

nissetta, nella seduta 
del 27 ottobre scorso, 
ha approvato all’una-
nimità l’ordine del 
giorno presentato dal 
capogruppo del Pdl 
Vincenzo Pepe e sot-
toscritto anche dai 
consiglieri Vincenzo 
Cascino, Diego Del-
l’Uomini, Salvatore 
Sanfilippo e Roberto 
Cigna, relativo alla 
“tutela dell’ambiente e della salute dei 
cittadini, e la possibilità di creare occupa-
zione per quanto riguarda le vicende che 
hanno coinvolto la miniera di Pasquasia”.

Il documento è stato illustrato in aula 
dallo stesso consigliere Pepe. “Si è aperto 
un acceso dibattito - si legge nel docu-
mento - sull’annosa vicenda dei fanghi 
tossici del depuratore di Priolo, polo pe-
trolchimico di Siracusa, che vorrebbero 
ricoverare presso la detta miniera. Tale 
suggerimento proviene dall’on. Giuseppe 

Gennuso eletto all’Ars, il quale propo-
ne di smaltire i fanghi tossici per circa 
257.000 tonnellate annue dal suddetto 
stabilimento nelle gallerie della dismessa 
miniera di Pasquasia al solo fine di far ri-
sparmiare al petrolchimico siracusano la 
somma di 64 milioni di euro, tralasciando 
però quali possono essere i rischi per la 
salute ed i danni all’ambiente per tale tra-
sferimento”. 

Nel documento si propone di indire un 
Consiglio provinciale congiunto con la 

Provincia di Enna e in-
terrogare il presidente 
dell’Ars in merito alla 
proposta dell’on. Gen-
nuso; verificare con gli 
uffici competenti delle 
Province interessate 
la possibilità di una 
riapertura di Pasqua-
sia, considerato che 
un tempo era leader 
nell’estrazione dei sali 
potassici e creava oc-
cupazione. “La minie-
ra di Pasquasia - ha 

dichiarato in aula Pepe - chiusa nel 1992 
per ragioni non ancora ben chiare, era la 
più importante miniera di superficie per 
l’estrazione di zolfo e solfato di potassio 
della Sicilia. 

C’è un’opinione che sostiene che la mi-
niera poteva essere sfruttata per altri de-
cenni, dando lavoro a un migliaio, e più, 
lavoratori; invece è stata chiusa improv-
visamente, non capendo ancora tutt’oggi 
perché non si possa riaprire”.

Caltanissetta �Dopo la proposta dell’on. Gennuso interrogazione al Consiglio provinciale

Pasquasia potrebbe riaprire
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Incontri e spiritualità paolina 
volti all’approfondimento del-

l’emblematica figura dell’Apostolo 
delle genti e al discernimento della 
sua opera è l’iniziativa promossa 
dall’Azione Cattolica del Vicariato 
di Villarosa e Villapriolo. Davanti 
un grande uditorio presso la Bi-
blioteca comunale si è tenuto il 
primo incontro di “Lectio Paulina” 
sugli scritti di san Paolo. L’inizia-
tiva, strutturata come un corso, 
prevede 8 incontri, una volta al 
mese, e si concluderà a fine mag-
gio 2009. 

Dopo i saluti e i ringraziamenti da 
parte della presidente parrocchiale, Sil-
vana Fratantoni, all’amministrazione 
comunale per aver messo a disposizio-
ne i locali, a presentare la figura di San 
Paolo è stata Emilia Pepe che ha sottoli-
neato la passione del santo per l’annun-
cio del vangelo mostrato nei suoi nume-
rosi viaggi apostolici e la sua cura per 

le comunità da lui fondate con le quali 
intratteneva rapporti epistolari. Signifi-
cative le parole di don Salvatore Bevac-
qua, parroco di Villapriolo, che, nel pre-
sentare la Prima lettera ai Tessalonicesi, 
invita ad attingere dalla testimonianza 
del santo: “La nostra società ha bisogno 
di apostoli intraprendenti come Paolo 
capaci di trasformare il tessuto sociale. 
L’esortazione a riconoscere e accettare il 

Vangelo, quale Parola di Dio e non 
di uomini per vivere nella gioia e 
nella grazia di Dio, è l’ampiezza 
della sua fede unita ad un esteso 
senso di apertura al mondo”. 

Dopo la presentazione Angelo 
La Furia, Carmela Digristina, Sal-
vina Guarino, Graziella Cassaro 
e Angelo Di Cara hanno letto in-
tegralmente i 5 capitoli che com-
pongono la prima lettera ai Tessa-
lonicesi. Nel dare appuntamento 
al secondo incontro che si terrà il 
28 novembre, Giuseppina Zaffo-
ra, vice presidente diocesana del-

l’Azione cattolica, ha presentato il nuo-
vo slogan dell’associazione per l’anno 
2009: “Per la Chiesa e per le Città. Insie-
me”, ribadendo nel contempo l’impegno 
dell’AC di annunciare con passione e 
vitalità la Parola di Dio.

Pietro Lisacchi

di don Pino CaràPunto di vista

Lezione di Deontologia

Dal 19 al 23 ottobre si è tenuto a 
Roma il 110° congresso nazionale 

della Società italiana di chirurgia che 
ha avuto per tema “Per una chirurgia 
nel rispetto del malato”; vi hanno par-
tecipato 200 chirurghi di fama mondia-
le. I 200 congressisti sono stati ricevuti 

in udienza da Benedetto XVI. L’approfondimento di questo 
congresso mi ha portato a vedere su quali piste si muovono 
i chirurghi e gli elementi deontologici che hanno fatto da 
luce ed orientamento al congresso. 
Sia il saluto al Sommo Pontefice, come il discorso suo sono 
una pietra miliare in questa società sconvolta dal relativi-
smo. Presidente del convegno il dr. Gennaro Nuzzo, docente 
all’università cattolica di Roma. Nel saluto al pontefice ha 
affermato: “Le nuove tecnologia a disposizione di noi medici 
non devono andare mai al di là del rispetto della dignità del-
la vita umana. La chirurgia deve sempre vigilare sul rischio 
di sensazione di onnipotenza del chirurgo che può arrivare 
dalle tecnologie”. 
Benedetto XVI ha dato tutti gli elementi deontologici della 
professione medica. Ho estrapolato alcuni punti che ritengo 
portanti: 1. Il rispetto della dignità della persona umana esi-
ge il rispetto incondizionato di ogni singolo essere umano, 
nato o non nato, sano o malato, in qualunque condizione si 
trovi. 2. Ha Rilevanza primaria la relazione di mutua fidu-
cia che si istaura tra medico e paziente. 3. Mai abbandonare 
il paziente nel momento in cui si avverte l’impossibilità di 
ottenere risultati apprezzabili. 4. Il malato vuole percepire 
di essere nella mente e nel cuore del medico. 5. Ciò a cui si 
deve mirare è una vera alleanza terapeutica con il paziente, 
facendo leva su quella specifica razionalità clinica che con-
sente al medico di scorgere le modalità di comunicazione 
più adeguate ad ogni singolo paziente. 6. Il malato non deve 
essere considerato un “antagonista”, ma un collaboratore at-
tivo e responsabile del trattamento terapeutico, pur rispet-
tandone l’autodeterminazione. 7. Il paziente vuole essere 
guardato con benevolenza, non solo esaminato; vuole esse-
re ascoltato, non solo sottoposto a diagnosi sofisticate.
In uno dei comunicati stampa del congresso si percepisce 
che il discorso di Benedetto XVI ha fatto breccia. Si afferma: 
“Il rispetto del malato è l’obiettivo irrinunciabile di ogni no-
stro atto che deve tener conto delle implicazioni culturali, 
sociali ed etiche di chi si affida al chirurgo. In questi ulti-
mi decenni la chirurgia ha compiuto passi da gigante gra-
zie ai progressi della tecnica operatoria. Questo, però, crea 
il rischio che il chirurgo possa illudersi di possedere ormai 
smisurate capacità terapeutiche e che si perda la valutazio-
ne dell’interdipendenza tra evento operatorio, probabilità di 
sopravvivenza e soprattutto garanzia di una migliore quali-
tà di vita. Dobbiamo invece essere consapevoli che, anche 
quando non è in gioco la vita stessa, dai nostri atti dipen-
derà comunque il recupero dell’integrità e del sollievo della 
sofferenza di un corpo umano”. 

g.cara3@alice.it 
338.3474026 

Come negli anni passati, 
i responsabili diocesani 

della “Pastorale familiare” 
hanno dato inizio alla pro-
grammazione annuale per 
una formazione permanen-
te alle coppie cristiane. Don 
Guido Ferrigno e i coniugi 
Antonio e Michela Prestia 
anche per l’anno pastorale 
2008-2009 hanno affidato 
alla dott.ssa Nuccia Mor-
selli, nota psicologa e psi-
coterapeuta di Gela, la con-
duzione del corso alla luce 
dell’interesse da lei suscitato 
lo scorso anno sul valore 
umano, sociale e sacramen-
tale della coniugalità e della 
genitorialità. 

Il 12 ottobre scorso la re-
latrice ha voluto partire dal-
la lettera enciclica di papa 
Benedetto XVI “Spe salvi 
facti sumus” (Nella speranza 
siamo stati salvati) in linea 
con il pensiero di san Paolo, 
nel secondo millennio del-
la sua nascita (Rm 8,24). La 
speranza è una dimensio-
ne essenziale dell’esistenza 
umana e cristiana in partico-
lare. La coppia e la famiglia 
diventano luoghi concreti 
di esercizio della speranza. 
L’enciclica del Papa viene 
opportunamente in soccor-
so illuminando sulla necessi-

tà di costruire il futuro edu-
candosi con impegno alla 
speranza. Si avverte, infatti, 
un bisogno profondo di spe-
ranza “valida e ferma” nella 
Parola di Dio per affrontare 
il presente. 

Quelli proposti, sono stati 
passaggi importanti. “La spe-
ranza ha la propria bellezza 
ed ha anche una grande for-
za di liberazione; qualifica 
l’identità delle persone che la 
vivono e le porta a guardare 
in alto, senza distoglierle dal 
posare lo sguardo anche su 
chi sta loro accanto. L’uomo 
moderno, dal Settecento in 
poi, attraverso il razionali-
smo e le personali conqui-
ste del progresso scientifico 
e industriale ha presunto di 
sostituirsi a Dio pensando di 
poter darsi e crearsi la vita. 
La fede non è fondarsi sulla 
propria illusoria onnipoten-
za, ma in Dio solo con una 
fiduciosa dipendenza da lui. 
La speranza è operosa e fa 
agire in prospettiva della 
vita eterna”. 

Riprendendo il pensiero 
del Papa, la dott.ssa Morsel-
li ha formulato la domanda: 
“La fede è anche per te una 
speranza che trasforma e 
sorregge la tua vita? O ti li-
miti ad esprimere il tuo cre-

do, solo a parole, la domeni-
ca in Chiesa, mentre, poi a 
casa, in qualità di mamma e 
di papà abdichi alla speran-
za nella pazienza, nell’edu-
care, nell’essere graduale 
nell’azione verso i figli e nel 
promuovere il coniuge?”

La famiglia si rafforza nel-
l’esercizio della fede e del-
la speranza facendo unità 
con altre famiglie cristiane. 
Un momento di particola-
re riflessione è stato quello 
aperto da una serie di in-
terrogativi relativi alla pe-
dagogia familiare fondata 
sulla speranza; sul prendere 
coscienza del proprio ruolo 
di coniuge e sul maturare at-
teggiamenti di promozione 
dell’altro e del proprio vinco-
lo matrimoniale; sull’assun-
zione del difficile e rischioso 
mandato di promuovere nei 
figli sensibilità, responsabi-
lità, reciprocità; sul fare del-
la preghiera l’esercizio del 
desiderio che apre il cuore 
verso realtà grandi e nobi-
li. L’impegno ad affrontare 
le diverse situazioni per i 
cristiani può solo poggiare 
sulle promesse di amore di 
Dio per la nostra vita. Così 
come la sofferenza indivi-
duale, unita a quella altrui, 
permette di far affrontare 

più facilmente le difficoltà 
e le contrarietà e far fare ul-
teriori piccoli, ma proficui, 
passi nella vita familiare ed 
ecclesiale con l’atteggiamen-
to dell’apostolo di “ridere 
con chi ride e piangere con 
chi piange”. 

Nei lavori di gruppo i 
presenti hanno avuto modo 
di far lievitare le riflessioni 
ascoltate mediante le ri-
sposte a cinque stimolanti 
quesiti: 1. In che modo cre-
do di trasmettere speranza 
alla mia famiglia? 2. In quali 
momenti ho sentito vacilla-
re la mia testimonianza di 
uomo e donna di speranza? 
3. Quale atteggiamento as-
sumo di fronte alla dispera-
zione degli uomini del mio 
tempo? 4. Sono critico/a ri-
spetto ai valori tipici di una 
cultura di morte che affer-
ma la disperazione e l’impo-
tenza degli uomini di fronte 
alle sfide dell’esistenza? 5. Se 
da cristiano/a sono chiama-
to a testimoniare speranza, 
in che modo agisco all’inter-
no della mia vita familiare? 
Quale difficoltà incontro? 

Antonino Cassarà

Piazza armerina �Con l’analisi della “Spe Salvi” affidatata alla psicologa Nuccia Morselli

Riparte la Pastorale familiare

villarosa �L’iniziativa promossa dall’Azione cattolica alla biblioteca comunale

Ciclo di conferenze su S. Paolo

Enna �Mons. Pennisi celebra la messa per l’inaugurazione del nuovo anno accademico all’università Kore

Gli universitari si raccomandano al Signore
Giovedì 6 novembre alle ore 

18 presso la sala riunioni del 
Sixty-four room, la pastorale uni-
versitaria, coordinata da don Fran-
co Greco della parrocchia di san-
t’Anna, collaborato da Mariangela 
Potenza e Silvano Pintus, ha orga-
nizzato una Messa di inizio anno 
accademico. 

La messa sarà dedicata al giova-
ne Giuseppe Acciaro, deceduto in 
un tragico incidente stradale vicino 
l’università, proprio nel giorno in 
cui si era iscritto al primo anno di 
Giurisprudenza, e sarà officiata dal 
vescovo mons. Michele Pennisi. “A 
questa cerimonia” dice don Fran-
co, “sono stati invitati a partecipa-
re vari gruppi cittadini che li vedrà 
coinvolti nei vari momenti della 
liturgia”.

Perché ha voluto officiare la 
Messa di inizio anno accademi-
co al Sixty-four room?
Ho voluto riproporre ad inizio 

anno accademico la messa con la 
presenza del vescovo, per dare ai 
ragazzi un segnale di presenza e so-
stegno della Chiesa in un periodo, 
quale quello degli studi che li vede 
soli e senza le loro famiglie, diven-
tare adulti. Mariangela Potenza e 
Silvano Pintus mi hanno collabo-
rato in questa organizzazione e tra 
l’altro sono stati loro a suggerirmi 
di officiare la Messa proprio nel 
luogo dove abitano e vivono le loro 
giornate.

Quali presenze prevede a que-
sta cerimonia di inizio anno ac-
cademico?
Questa messa vedrà la presenza 

del delegato della pastorale giova-
nile, don Fausciana, e di altri sacer-
doti della città di Enna, perché gli 
studenti universitari sono sparsi in 
tutta la città. Sarà un’occasione per 
individuarli meglio così da poterli 
coinvolgere ed inserire, si spera nel 
breve futuro, in quelle parrocchie 
dove hanno la residenza. Inoltre 
sono stati invitati il presidente del-
l’università dott. Cataldo Salerno, il 
rettore on. Salvo Andò e tutti i do-
centi. 

Avete già programmato delle at-
tività pastorali?
Come attività vera e propria di 

pastorale universitaria faremo degli 
incontri mensili con i giovani uni-
versitari, domenica scorsa infatti 
abbiamo avuto il primo incontro. 
Molti sono i giovani fuori sede, che 

rimangono molte do-
meniche ad Enna, per-
ché molto distanti dalle 
loro città. Abbiamo 
pensato di stare insieme 
a loro una intera gior-
nata, a livello giovanile, 
con una riflessione spi-
rituale e poi anche con 
momenti di conviviali-
tà, pranzando insieme. 
Per il mese di dicembre 
una giovane studentessa 
di Mineo ci ha invitati 
ad andare al suo paese, perché c’è 
un particolare giubileo dedicato a 
sant’Agrippina. Il Papa ha concesso 
a Mineo questo particolare giubileo 
per il 1750 anniversario del marti-
rio della Santa. Certamente non sa-
ranno solo queste le attività. Abbia-
mo davanti una anno accademico 

ricco di attività non solo spirituali, 
ma anche di impegno sociale e ri-
creativo. Speriamo anche di poter 
coinvolgere un sempre più nume-
roso gruppo di giovani.

Rino Spampinato

Don Salvatore Bevacqua tiene la sua lezione

Don Franco Greco 
responsabile diocesano 

della Pastorale Universitaria
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Commento alla Liturgia domenicale
XXXII domenica per Annum

a cura di don Angelo Passaro 

9 novembre 2008

Sap 6,12-16
1Ts 4,13-18
Mt 25,1-13

Mentre si avvicina la fine dell’anno li-
turgico, le letture offerte dalla Chiesa 

si caratterizzano per un invito sempre più 
perentorio ad attendere nella vigilanza la ve-
nuta ultima del Signore ed il suo giudizio. Le 
ultime domeniche pertanto sono segnate da 
una visione escatologica che Matteo incisiva-
mente compone nella trilogia delle parabole 
dell’attesa che si aprono con l’impressionan-
te vicenda delle dieci vergini invitate alla fe-

sta di nozze. La narrazione 
si svolge secondo una scan-
sione narrativa lineare che 
partendo dalla placida attesa 
dello sposo, per accompa-
gnarlo con le lampade acce-
se nel corteo notturno fino 
alla sala delle nozze, cresce 
drammaticamente con il 
sopraggiungere improvviso 
dello sposo nel cuore della 
notte. In realtà la parabo-
la pone in risalto fin dalla 
presentazione iniziale del 

gruppo delle vergini, il contrasto tra le cin-
que considerate stolte e le cinque giudicate 
sagge. Secondo un’argomentazione in appa-
renza poco significante, sapienza e stoltezza 
dipendono da quel poco d’olio di riserva in 
piccoli vasi che è stato preso o dimenticato 
dalle fanciulle. Questo poco decide di una 
sorte per sempre: chi si è procurato per tem-
po la riserva entra con passo di danza; chi 
invece è costretto a trovare rimedio, quando 
ormai si è udito il grido che annuncia l’arrivo 
dello sposo, arrivando in ritardo all’appunta-
mento, resta escluso per sempre.
Certo, l’allegoria dell’attesa paziente e vi-
gile per prendere parte gioiosa alla festa di 

nozze, suggerisce che la vita del discepolo 
per Matteo e la sua comunità è considerata 
come un andare incontro al Signore che si 
presenta come sposo che dà senso all’atte-
sa. Incontrare Lui e prendere parte alla sua 
gioia, è lo scopo di un’attesa che invita alla 
vigilanza del cuore. Infatti, non è discrimi-
nante per l’essere accolte la condotta morale 
delle giovinette, tutte sono vergini, né il loro 
stato di vigile attesa, perché tutte sono so-
praffatte dal sonno, ma solo quella sapiente 
opera di preveggenza che consente di esse-
re trovate pronte all’arrivo improvviso dello 
sposo. Il Vangelo vuole ricordare che andare 
incontro al Signore è realmente per il cristia-
no un’opera della speranza nutrita dalla fede 
che ci fa attendere con perseveranza il com-
pimento di una promessa a noi consegnata: 
il Signore è uno sposo che viene e anche se 
tarda bisogna prepararsi per essere pronti 
ad andargli incontro con le lampade accese. 
Cosa c’è dietro il segno delle «lampade acce-
se»? Molte sono le interpretazioni, e alcune 
veramente suggestive, ma con Serafino di Sa-
rov possiamo accettare l’interpretazione dei 
mistici: il segno della lampada accesa sta ad 
indicare la presenza dello Spirito Santo. Ave-
re quell’olio è dunque sinonimo di un pegno, 
di una caparra che ci garantisce l’ingresso 

alla festa di nozze. Parlare dello Spirito vuol 
dire parlare dell’amore di Dio riversato nei 
nostri cuori (Rm 5,5) perché solo chi ha lo 
Spirito di Cristo, lo Spirito dell’amore gli ap-
partiene ed è da Lui riconosciuto e accolto. 
Questa lettura permette di cogliere anche 
l’aspetto sapienziale della parabola evangeli-
ca, sulla scorta della prima lettura, che ricor-
da come la sapienza non è opera dell’uomo, 
ma un acconsentire ad una iniziativa gratui-
ta di Dio, accogliendo il dono che viene dal-
l’alto e che ci rende idonei a prendere parte 
alla festa per noi preparata. Di sicuro, per 
accogliere la sapienza ci vuole umiltà e di-
stacco, vigilanza e discernimento, impegno e 
pazienza; tutte queste cose ci sono procura-
te non da uno sforzo ma da un sincero desi-
derio di sapere, di conoscere che per l’autore 
del libro della Sapienza non sono altro che 
aspetti dell’amore. Chi ama non si affatica, 
dice Agostino, e anche se si dovesse affati-
care la stessa fatica diviene atto di amore. 
Allora si comprende perché è possibile per 
ricercare la sapienza alzarsi di buon matti-
no e in essa con perseveranza vegliare. Nel-
lo stesso tempo è e rimane sempre un dono 
che previene chi la desidera e che va in cerca 
di quanti sono degni di lei.

Lampada per i miei passi 
è la tua Parola...

Vita� Convegno a Roma a quarant’anni dalla “Humanae Vitae”

Attualità e profezia di un’ enciclica
Abbiamo avu-

to la grazia di 
partecipare al con-
gresso internazio-
nale sull’enciclica 
“Humanae Vitae”, 
che si è svolto il 3 
e 4 ottobre, a Roma 
organizzato dal-
l’università cattoli-
ca del Sacro cuore, 
dalla confederazio-
ne italiana dei cen-
tri per la regolazio-
ne naturale della 
fertilità (CIC-RNF), dal pon-
tificio istituto Giovanni Pao-
lo II e dall’istituto europeo 
per l’educazione familiare in 
occasione del quarantesimo 
anniversario della pubblica-
zione dell’enciclica.

Benedetto XVI ha espres-
so la sua gioia per l’organiz-
zazione di tale congresso 
poiché nell’Humanae Vitae 
è affrontato uno degli aspet-
ti essenziali della vocazione 
matrimoniale e dello speci-
fico cammino di santità che 
ne consegue. Ricorda il San-
to Padre: “Gli sposi avendo 
ricevuto il dono dell’amore 
sono chiamati a farsi a loro 
volta dono l’uno dell’altro 

senza riserve; solo così gli 
atti propri ed esclusivi dei 
coniugi sono veramente atti 
d’amore che mentre unisco-
no in una sola carne costrui-
scono una genuina comu-
nione personale”. Ricordava 
ancora “che l’amore coniuga-
le ha un modo proprio di co-
municarsi: generare dei figli. 
Così esso non solo assomi-
glia, ma partecipa all’amore 
di Dio che vuole comunicarsi 
chiamando in vita le persone 
umane”. Escludere questa 
dimensione comunicativa 
mediante un’azione che miri 
a impedire la procreazio-
ne significa negare la verità 
intima dell’amore sponsale 
con cui si comunica il dono 

divino.
Dice ancora 

Benedetto XVI: 
“Quando è in gioco 
l’amore la tecnica 
non basta, poiché 
non può sostitui-
re la maturazione 
della libertà; nean-
che la ragione ba-
sta: bisogna che sia 
il cuore a vedere. 
Solo gli occhi del 
cuore riescono a 
cogliere le esigenze 

proprie di un grande amore, 
capace di abbracciare la to-
talità dell’essere umano. Per 
questo il servizio che la chie-
sa offre nella sua pastorale 
familiare dovrà saper orien-
tare le coppie a capire con il 
cuore il meraviglioso disegno 
che Dio ha iscritto nel corpo 
umano”.

Il congresso, ha visto la 
partecipazione di insegnanti 
di metodi naturali, medici e 
anche diversi sacerdoti e se-
minaristi provenienti da di-
versi paesi del mondo.

Nella giornata conclusiva 
abbiamo partecipato, nella 
basilica di San Pietro, a una 
solenne celebrazione Euca-

ristica presieduta dal card. 
Tarcisio Bertone, il quale nel-
la sua omelia ha sottolineato 
la significativa coincidenza 
con il giorno della festa di 
san Francesco, un santo che 
ha dato alla vita umana un 
valore spirituale profondo, 
considerando la propria vita 
come dono divino e a Dio 
l’ha offerta totalmente sì da 
diventare conforme nei segni 
della passione a Gesù Cristo. 

Per noi è stata un’espe-
rienza che ci ha arricchiti 
spiritualmente ed umana-
mente e ci ha permesso di 
confrontare il nostro operato 
alla luce degli insegnamenti 
della Chiesa. Ci siamo sen-
titi confermati in quello che 
facciamo e ciò ci ha dato 
linfa nuova per poter con-
tinuare a servire la Chiesa, 
e in particolare gli sposi, at-
traverso l’insegnamento dei 
metodi naturali che equivale 
a diffondere il vangelo della 
vita testimoniando in prima 
persona come sia possibile 
vivere l’amore vero e inte-
gralmente onesto.

Roberto Cafà 
Nuccia Tosto

Si inaugura il Centro sportivo
Un altro segno della rinascita del quartiere Santa 
Lucia, l’ormai ex Bronx di Gela, è il centro sportivo 
“Santa Lucia”. Si tratta di una ennesima opera del-
l’omonima parrocchia che apre i battenti ufficial-
mente il 4 novembre. Un centro destinato ai giovani 
del quartiere e non solo, che accoglierà anche una 
scuola di calcio, che vede già iscritti circa 60 bam-
bini e che sarà un centro aggregativo. Soddisfatto il 
parroco don Luigi Petralia che parla del centro come 
di “un segno importante di rinascita del quartiere 
dopo tanti anni di abbandono”. Il centro sportivo 
è stato realizzato su un terreno donato dall’Istituto 
autonomo case popolari e dal Comune e finanziato 
con i contributi dell’ENI. È dedicato all’onorevole Pio 
La Torre vittima della mafia negli anni ’80.

Il vescovo Nolè in visita a “Frontiera”

Dopo la prima giornata di fraternità del 13 ottobre 
scorso vissuta presso la Curia Provinciale di Bari e 
guidata da p. Francesco Nolè, vescovo francescano 
di Tursi-Lagonegro, la Comunità Frontiera di Mola di 
Bari ha ricevuto la sua visita. P. Francesco ha visitato 
il cantiere della Città dei Ragazzi, la Casa comunita-
ria e si è fraternamente intrattenuto con la comuni-
tà. La visita di p. Francesco è stato un dono grande 
per la comunità di Mola, che ha ricevuto dal fratello 
vescovo incoraggiamento e sprone per essere fedeli 
al dono della vocazione ricevuta nella Chiesa e del 
nuovo carisma da custodire autenticamente, per 
essere a servizio dell’educazione dei giovani e del-
la formazione educativa delle famiglie portando ad 
essi il Vangelo di Gesù nello stile fraterno di France-
sco di Assisi.

Convegno su Naro “storico”
Convegno su “Cataldo Naro storico” il 6 e 7 novem-
bre a Palermo organizzato dal Centro Studi “Camma-
rata” in collaborazione con la Facoltà Teologica di 
Sicilia e la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università 
di Palermo. Il primo giorno le conferenze si terranno 
presso l’aula Magna della Facoltà Teologica in corso 
Vittorio Emanuele 463, mentre il secondo giorno ci 
si sposterà presso l’aula Borsellino della Facoltà di 
Scienze Politiche in via Maqueda 324. Le relazioni, 
tendenti a mettere in luce l’opera scientifica storica 
del compianto vescovo, saranno tenute da Roberto 
Osculati, Mauro Buscemi, Francesco Lomanto, Salva-
tore Vacca, Maria Teresa Falzone, Claudia Giurintano, 
Giorgio Scichilone, Anna Pia Viola, Rosanna Marsala, 
Salvatore Muscolino. Previsto anche l’intervento di 
mons. Paolo Romeo, Gran cancelliere della Facoltà 
teologica di Sicilia.
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Deceduto l’agostiniano Biagio Ministeri
Il 4 settembre scorso P. Bia-

gio Ministeri, agostiniano 
di Gela, ha festeggiato il 70° 
anniversario della sua ordi-
nazione religiosa avvenuta 
nel 1938 a Carpineto Roma-
no. Il 22 ottobre, silenziosa-
mente così come ha vissuto, 
è partito per la casa del Pa-
dre nella città che gli ha dato 
i natali il 12 agosto del 1915. 
Egli aveva espresso, infatti, ai 
suoi confratelli il desiderio di 
concludere la sua esperienza 
terrena a Gela tra i sui cari, 
nella sua casa di via Senatore 
Damaggio, allora via Mona-
stero. 

Padre Biagio Ministeri re-
ligioso molto discreto e de-
dito al suo apostolato, dopo 
la sua ordinazione sacerdo-

tale fu mandato a Naro come 
priore dove ha insegnato la-
tino e greco. Laureatosi nel 
1942 in teologia alla Ponti-
ficia università gregoriana 
con una tesi (pubblicata nel 
1953 a Roma) su “De vita et 
operibus Augustini de An-
cona”, nel 1950 consegue una 
seconda laurea in lettere al-
l’università di Palermo. 

Dopo un anno di per-
manenza a Malta, dal 1951 
ritorna a Palermo dove è ri-
masto fino ai nostri giorni. 
In quella città ha insegnato 
per ben 33 anni greco e la-
tino presso l’istituto Luigi 
Gonzaga e dopo, fino alla 
fine, nel convento sant’Ago-
stino. Padre Biagio Ministeri 
è stato anche uno studioso 

raffinato ed un grande inna-
morato dell’arte. Nel 1994 
pubblicò la monumentale 
opera: “La chiesa ed il con-
vento di s. Agostino a Paler-
mo” illustrata con fotografie 
di Enzo Brai. 

Ai suoi funerali, nella chie-
sa di Sant’Agostino, erano 
presenti oltre venti sacerdo-
ti e religiosi della provincia 
agostiniana di Sicilia. La ce-
lebrazione è stata officiata 
dal vescovo mons. Michele 
Pennisi che ha avuto parole 
molto lusinghiere che hanno 
toccato il cuore e l’anima di 
quanti hanno conosciuto e 
amato l’umile padre Biagio 
Ministeri.

Emanuele Zuppardo
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L’amicizia, la stima e l’an-
sia educativa che ci ha 

visti coinvolti nello Scouti-
smo e nella Scuola, mi spin-
ge a ripercorrere con il ricor-
do e l’affetto ciò che di più 
bello resta in me di Ciccio 
Salerno, che un mese fa (25 
settembre) ci lasciava dopo 
lunghi anni di sofferenza vis-
suta nella fiducia e serenità 
trovati in Dio.

Conoscere Ciccio, il “gi-
gante buono”, è stato un 
dono che fa nascere sponta-
neo il grazie a Dio per averlo 
incontrato. Con la sua sim-
patia e bontà disarmante at-
tirava tutti e tutti arricchiva. 
Cosa facesse scattare questa 
empatia e simpatia in modo 
particolare nei ragazzi? La 
sua persona ricca di umanità 
e bontà che lo faceva essere 
capace di autorevolezza e 
credibilità nella sua missione 
di educatore serio e convinto 
dei giovani. Cosa chiedono, 
infatti, i giovani agli adul-
ti anche senza esprimerlo? 
Che siano autorevoli e non 
autoritari, cioè che aiutino a 
crescere dando esempi con 
la loro vita più che insegna-
menti e prediche, e che sia-
no credibili, cioè testimoni. 
Il mondo dei giovani non 
richiede maestri solamente, 
ma testimoni. Ciccio è stato 
un autorevole e credibile te-
stimone. 

Un testimone - educatore 
che si è saputo “impastare” 
con i ragazzi. Ha condiviso 
con loro tutto: tempo, gioie, 
dolori, ansie, notti sotto le 
stelle e attorno al fuoco, bi-
vacchi, campi, tende, gare di 
cucina e sacchi a pelo per le 
notti indimenticabili delle 
uscite e dei campeggi. È stato 
presente, senza risparmiarsi, 
senza retorica, senza pau-
ra di sporcarsi e di caricarsi 
del suo grande zaino e fare 
cordata con i più piccoli, con 

pazienza e amorevolezza, 
proprio perché la testimo-
nianza di un educatore auto-
revole e credibile deve essere 
amorevole, cioè gli deve fun-
zionare il cuore. 

E dal gran cuore di Ciccio 
Salerno sono sempre nati 
sentimenti di rispetto per 
ognuno, espressione di quel 
principio che lo ha guidato 
sempre: “La persona uma-
na non vale per ciò che ha 
o per ciò che fa, ma per ciò 
che è”. Con questo criterio, 
si è orientato nella foresta 
del mondo giovanile ed è 
diventato per questo la bus-
sola orientativa delle scelte 
della sua vita e di centinaia 
e centinaia di giovani che lo 
hanno conosciuto ed hanno 
condiviso con lui la “strada” 
dello scoutismo a Niscemi. “I 
ragazzi non sono sacchi vuo-
ti da riempire - diceva - ma 
sono miniere inesplorate o 
cime di montagne e che de-
vono essere scavate e scalate, 
a costo di fatica e sacrifici, 
per trarre fuori quei tesori 
che nascondono e i panora-
mi che non si vedono”. 

Perché: “La vita è bel-
la e pur nelle difficoltà vale 
la pena viverla in pienezza 
nella libertà, responsabilità, 
creatività e originalità. E tut-
to ciò farà essere sempre se 
stessi e capaci di donarsi agli 
altri. Questo Ciccio lo capì 
e lo insegnò ai giovani capi 
educatori scout: che l’atten-
zione ai piccoli è fondamen-
tale, per la costruzione di un 
mondo nuovo, della civiltà 

dell’amore. Ed è ai piccoli che 
bisogna proporre e coltiva-
re quei valori sani contenuti 
nei Vangeli e riproposti dalla 
“Legge Scout”. Innanzitutto 
il rispetto per se stessi e per 
ogni persona, e per l’ambien-
te che ci circonda.

Solo nella misura in cui si 
è capaci di “amarsi” si sarà 
in grado di amare l’altro, di 
rispettarlo e accoglierlo così 
com’è nella sua diversità e 
unicità preoccupati di far 
maturare, di far crescere i 
piccoli e farli diventare gran-
di. A Ciccio Salerno piaceva 
usare anche il doppio esem-
pio delle note musicali e 
degli strumenti musicali di 
un’orchestra, per educare al 
rispetto della diversità sen-
za averne paura. “Le note 
musicali sono tutte diverse. 
Compito di chi suona-educa 
è quello di rispettarne il va-
lore e tempo, anche le pause, 
per avere l’armonia, frutto 
dell’unione delle diverse note 
o dei diversi strumenti di 
un’orchestra”.

Così è del rapporto inter-
personale in una comunità, 
dove si vive all’insegna del-
l’apertura, del rispetto, del 
dialogo e amore generoso e 
disinteressato, fino al perdo-
no e riconciliazione, convinti 
che “c’è più gioia nel dare che 
nel ricevere”. Ecco il segreto 
scoperto e condiviso da Cic-
cio con tante generazioni di 
ragazzi: essere se stessi ed es-
sere per gli altri mettendosi a 
loro servizio, perché solo nel 
servizio la vita serve a qual-
cosa. “I giovani - certo - non 
danno immediate soddisfa-
zioni: le daranno col tempo, 
non bisogna avere fretta. Il 
cavallo si vede a lunga cor-
sa. I giovani sporcano, fan-
no rumore, sono distratti, a 
volte sembrano superficiali. 
Bisogna scommettere su di 
loro: vincono sempre. I gio-

vani non sono d’accordo con 
quello che gli adulti propon-
gono. Hanno una loro idea di 
libertà”. Cosa fare? “Bisogna 
umanizzare le agenzie edu-
cative: ascoltandoli, cercan-
do non di essere capiti, ma 
di capirli, di amarli, parlando 
al loro cuore, leggendo nei 
loro occhi i problemi che li 
preoccupano prima di giudi-
carli o di cacciarli via. Le isti-
tuzioni saranno, allora, vere 
agenzie educative solo se ri-
torneranno ad essere attente 
alla persona così com’è, non 
per quello che ha e da o per 
quello che fa.

E nell’ultimo periodo illu-
minandosi nel volto segnato 
dalla sofferenza, mi confida-
va anche i suoi dubbi di fede, 
convinto però che la presen-
za di Dio incontrato nella 
preghiera cambia il mondo e 
il destino dell’umanità, e che 
la preghiera è l’opposto dell’ 
evasione dalla realtà, anche 
nella prova, nella sofferenza. 
E tutto questo Ciccio lo ha 
sperimentato e accolto con 
umiltà come un bambino che 
si pone fiducioso fra le brac-
cia di Dio Padre Educatore, 
superando e chiarendo a se 
stesso ciò che negli anni ha 
vissuto anche come dubbio 
e sofferta ricerca della verità 
segnata da grandi “perché”. 
Ma gli è bastato sentirsi dire, 
una sera sotto la veranda del-
la sua casa, che: “Dove arriva 
Dio il deserto fiorisce” ed è 
l’amore che manda avanti il 
mondo, per convincersi che 
non si è soli, ti trovi accanto i 
frutti della semina che sono i 
giovani, la parte più bella del-
la Chiesa e della Società, che 
ti stanno accanto, ti amano e 
continueranno la tua semina 
per raccogliere ancora frutti 
abbondanti.

don Rosario Di Dio

 + famiglia
di Ivan Scinardo

Vedo “nero”

Ci siamo occupati del quoziente familiare e abbiamo 
apprezzato lo sforzo da parte del governo italiano 

di adottare un provvedimento che si è dimostrato ab-
bastanza efficace in Francia. Dobbiamo però registrare 
alcune dichiarazioni che ci hanno sconfortato. Sembra-
va che tutto dovesse procedere in tempi rapidi e invece 
illustri economisti, filo-governativi ci fanno sapere che è 
loro intenzione introdurre nel nostro sistema tributario il 
quoziente familiare, non appena i conti pubblici lo con-
sentiranno. Quindi nessuna previsione rosea per le fami-
glie, costrette a sostenere un tenore di vita ormai messo 
a dura prova dalla tenaglia dei prezzi in costante ascesa 
e dello stipendio che ristagna. Ci associamo totalmente 
ad un editoriale apparso su Avvenire in cui si sottolinea 
che ‘’il grado di sofferenza sociale dei nuclei con figli e 
con soggetti deboli sta toccando ormai livelli intollera-
bili, certificati non da fonti viziate di familismo cattolico 
piagnone, ma da soggetti come Confindustria, l’Ocse e il 
Fondo monetario internazionale. 
A un mese dunque dal bombardamento continuo di noti-
zie della crisi economica e di finanza tossica, l’emergenza 
famiglia sembra quasi ignorata. Da un verso lo stato che 
introduce misure più o meno blande come la rottamazio-
ne per incentivare i consumatori a rinnovare autovetture 
o elettrodomestici, dall’altro le aziende che lamentano 
una crisi diffusa ma che inevitabilmente continuano a 
fare fatturato. E la famiglia? Perché non arrivano inter-
venti? Avvenire scrive: “‘quello che l’italiano comune, i 
padri e le madri di famiglia alle prese con la spesa al su-
permercato e i conti delle bollette da far quadrare, non 
vedono ancora neppure all’orizzonte dell’anno nuovo che 
si avvicina, è una chiara volontà di aiutare anche loro; e 
quando sentono dire che gli aiuti alle imprese avranno 
un benefico influsso anche sulle loro personali finanze, 
temono a buon diritto - fa osservare ‘Avvenire’ - che que-
sto avvenga troppo tardi. Per di più si domandano per-
ché non si debba seguire la strada opposta: e cioè sup-
portare, fiscalmente o per altra via, il loro tenore di vita 
consentendo così di incrementare i consumi e quindi le 
entrate delle aziende”? Non è necessario dunque essere 
studiosi di economia per comprendere che lo stato di sa-
lute di una “famiglia tipo” è ormai al collasso, oserei dire 
in sala di rianimazione. Per molti sembra una malattia 
rara, dove non esista alcun farmaco per la cura, per altri, 
e questo è più preoccupante, si continua a vivere nell’in-
differenza più totale. Chissà, se dalle colonne di questo 
giornale si possa levare un piccolo - grande appello nel-
l’oceano della stupidità dei signori della politica!

info@scinardo.it

Con in cuore il desiderio di “aderire” 
di più alla volontà di Dio mi avvio 

di buon mattino verso la città alta dove 
so che andrò a trovare i colleghi ancora 
in servizio, uno dei quali mi ha invita-
to per la sua festa di congedo fra pochi 
giorni. 

Nonostante l’ora non trovo nei pressi 
parcheggio per l’auto anche per via di 
uno scorretto modo di posteggiare oc-
cupando con una lo spazio di due auto. 
Normale!! Solo dopo tanti tentativi, gra-
zie a un posteggiatore abusivo riesco a 
trovare un posto fuori dalla vista ma co-
modo. È il solito povero diavolo del luo-
go che lo fa per sbarcare il lunario. La 
mattina lo trovi sempre lì. Tempo ad-
dietro faceva lavoro altamente “… pre-
cario” pulendo e custodendo i gabinetti 
pubblici. Lo conosco e scambio qualche 
parola gentile che ricambia dandomi i 
saluti per mia moglie che poi non cor-
risponde alla descrizione che mi fa, ma 
avverto che a suo modo ha cercato di 
stabilire un rapporto personale. Gliene 
sono grato e gli lascio scivolare tra le 
mani qualche spicciolo. 

Mi avvio di fretta verso la meta desi-
derata riflettendo tra me come sia dif-
ficile la vita per tante persone e come 
pure un semplice così abbia saputo 
conservare il rispetto di sé e per gli altri. 
Fatti pochi passi adocchio la scala che 
mi porterà sulla strada principale che 
sta di sotto ma lì davanti sostano due 
personaggi che parlano fra di loro e al 
mio largo sorriso di saluto mi invitano 
a trattenermi un po’. Entrambi intel-

lettuali atei di-
chiarati, uno 
liberale e l’altro 
ex comunista 
acceso. Certo 
l’età avanzata ha 
spento in loro la 
vis polemica ma 
non la naturale 
curiosità di chi 
ancora sente che 
ha qualcosa da 
dire, da fare e so-
prattutto, anche 
se difficile ammetterlo, da continuare a 
cercare come per una sete insaziabile da 
estinguere. 

Ci conosciamo bene anche per aver 
partecipato insieme a qualche attività 
culturale in città.

Com’era prevedibile, il liberale estrae 
un foglietto porgendomelo per invitar-
mi ad una manifestazione artistica, con 
mostre d’opere d’arte d’epoca organiz-
zata dalla sua associazione culturale e 
da un parroco presso una piccola ma 
antichissima chiesa di periferia che ora, 
finalmente restaurata, può mostrare il 
suo splendore. Per quel giorno purtrop-
po non potrò esserci perché chiamato 
fuori sede da altri impegni. Mi interesso 
comunque e lo ringrazio cortesemente. 
Mi fa piacere cogliere in quella inizia-
tiva la positiva ambiguità tra la rigidità 
delle sue convinzioni ideologiche e la li-
bertà – adesso ci vuole – di collaborare 
anche con chi ateo non è. Anche questo 
sento che è amore, amore alla città non 

sua ma dove ha 
trascorso la gran 
parte della sua 
vita. Questi set-
tantenni e su di 
lì mi commuo-
vono per quella 
innata rettitu-
dine e fierezza 
per le loro “ap-
partenenze” che 
li caratterizza. 
E quando questi 
non ci saranno 

più, mi chiedo, e come qui ovunque 
perché il tempo vola per tutti fino al-
l’ultima tappa, che avverrà delle nostre 
radici? Ho fiducia nel futuro ma vorrei, 
tra innovazione e continuità, salvare la 
memoria storica che è e fa l’identità di 
ogni uomo.

Pensando al mio appuntamento strin-
go delicatamente la sua mano defor-
mata dall’artrosi per avviarmi e l’altro, 
il comunista nostalgico, mi propone di 
andare via insieme ma non per quella 
scala che rappresenta per lui un peri-
colo perché ci vede poco ma per la via 
dritta anche se più lunga visto che dove 
andrò io è vicino a casa sua. Accetto e 
mi lascio prendere sottobraccio mentre 
mi echeggiano le parole eterne “se uno 
ti costringe a fare un miglio, tu và con 
lui per due ...”. 

(continua nel prossimo numero)

Esperienze di vita cristiana� Al di là delle ideologie, tutto vince l’Amore.

Una giornata di ordinaria “presenza di Dio”

Niscemi� Ricordo di Francesco Salerno amico ed educatore dei giovani

Educare è questione di cuore

Il libro di Rosa Muscarà 
sulla tomba di Giovanni Paolo II

La poetessa aidonese Rosa 
Muscarà si è recata a Roma 

invitata dall’Accademia Inter-
nazionale “Città di Roma” per 
un recital di poesie, nel corso 
del quale ha ricevuto un pre-
mio per una sua poesia. Dalla 
pubblicazione del suo libro de-
dicato a Giovanni Paolo II, non 
aveva mai abbandonato l’idea 
di posarne una copia sulla tom-
ba dell’amato Papa. 

Era anche suo grande desi-
derio incontrare il Santo Pa-
dre, che, dopo averne ricevuto 
copia, l’aveva invitata a una sua 
udienza, tramite il suo ufficio di segreteria. L’incontro cul-
turale è così stato occasione per realizzare i suoi sogni. “Un 
fremito incontrollato ti assale - dichiara la poetessa, descri-
vendo l’incontro col Papa - e cerchi di avvicinarti il più pos-
sibile fino ad infrangere le regole della buona educazione, per 
ricevere un suo sguardo, per essere sfiorata e benedetta da 
quelle mani. Io in quelle mani avrei voluto posare il mio libro 
“Tra terra e cielo”, ma le mie braccia non sono arrivate alla sua 
mano tesa e così lo ha preso un suo collaboratore”. Il giorno 
dopo Rosa Muscarà si è recata sulla tomba dell’amato Wojty-
la. “Sulla sua tomba - continua la poetessa - ho posato il mio 
libro, mentre un fiume umano inarrestabile e composto mi 
travolgeva. L’emozione era così forte, che ho dovuto appar-
tarmi in un angolo per dare spazio alle mie lacrime. Con mia 
grande sorpresa la gente mi chiedeva notizie dell’autore del 
libro adagiato sulla sua tomba. Ero io l’autrice, ma non avevo 
copie da donare”.

Da circa dieci giorni il libro è esposto nella libreria di piaz-
za san Pietro. Rosa Muscarà l’ha presentato personalmente al 
direttore, il quale l’ha subito accolto con entusiasmo. Chiun-
que potrà constatare personalmente il posto conquistato dal 
libro di poesie, tra tutti i libri sacri scritti da autori di tutto il 
mondo. 

Dina Mariggiò



�
Settegiorni dagli Erei al Golfo
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il racconto �La storia raccontata dalla parte dei perdenti

La vera storia di Polifemo
La Sicilia, prima di 

essere colonizzata 
dai Greci, era abitata 
da pacifici pastori che 
vivevano di ciò che la 
natura, allora molto 
benigna, offriva loro. 
Ogni tanto scannava-
no un agnello e faceva-
no festa, ringraziando 
i numi protettori per 
la bontà e la munifi-
cenza che mostravano 
nei loro confronti.

In questa terra ricca 
di bellezza e profumi, 
sul territorio dove sor-
ge ora Taormina, abitava in 
una grotta Tano Polifemo, 
un uomo mite ed onesto, ri-
spettoso dei più deboli, che 
viveva del frutto del suo la-
voro. Pascolava le pecore e 
faceva il formaggio col latte e 
la lacciata. In quel tempo gli 
abitanti della Sicilia avevano 
un’altezza media di circa un 
metro e cinquanta centimetri 
e, Tano Polifemo, superava 
di molto quell’altezza. Si dice 
che superasse di poco i due 
metri e perciò lo chiama-
vano gigante, anche perché 
“giganti”, cioè alti, erano i nu-
merosi componenti della sua 
famiglia, tutti di carnagione 
chiara, capelli a riccioli d’oro 
e occhi azzurri. Il motivo di 
tale altezza era da ricercare 
nella bontà dei cibi di allo-
ra, nell’aria pulita e pura e, 
soprattutto, nell’acqua lim-
pida e fresca che sgorgava 
dalla montagna. Tano Poli-
femo passava le sue giorna-
te pascolando il gregge nei 

folti boschi e, qualche volta, 
quando il tempo glielo per-
metteva, ascoltando le dolci 
melodie del pastorello Aci, di 
cui era amico ed estimatore. 
Qualche altra volta, passava 
un po’ di tempo nell’osteria 
del porticciolo dove sorge 
tutt’ora Giardini, ad aspetta-
re l’arrivo delle navi greche 
o fenicie, che lì attraccavano 
per fare dei commerci.

Fu lì che un giorno attrac-
cò una nave greca con un 
manipolo di rifiuti di galera, 
guidati da un lestofante che 
si faceva chiamare Ulisse. 
Pare che questo Ulisse, un 
donnaiolo impenitente di 
bassa statura, anni prima 
avesse abbandonato la mo-
glie e il figlio in un isolotto 
sperduto dell’Ionio per darsi, 
assieme ai suoi compari, al-
l’avventura e predare le ric-
chezze altrui.

Sbarcati che furono in ter-
ra di Sicilia, costoro presero 
contatti con Tano Polifemo 
che aveva delle pelli di pe-

cora da vendere. Co-
m’era d’uso, allora esi-
steva il baratto delle 
merci e, mentre con-
trattavano seduti nel-
l’osteria, Ulisse versa-
va da bere all’ingenuo 
Polifemo che beveva 
senza sospettare dei 
diabolici propositi del 
furbo Ulisse.

E bevi tu che bevo 
io, il povero Polife-
mo si ubriacò, forse 
perché qualcosa gli fu 
versata nel vino per 
addormentarlo. Ac-

casciatosi sulla panca, con la 
testa sulle nuvole, s’accorse 
che quella banda di lestofan-
ti rubava le sue pelli, carican-
dola sulla nave. Fu allora che, 
raccolte le sue forze, afferrò 
Ulisse e gliele diede di santa 
ragione. In aiuto di quest’ul-
timo accorse il resto della 
banda ed anche loro ricevet-
tero un’accoglienza degna di 
questo nome: il mite Tano 
Polifemo sembrava una be-
stia scatenata e non rispar-
miò nessuno dalla sua furia 
devastatrice. Ma Ulisse, gio-
cando d’astuzia e aiutato da 
alcuni dei suoi complici, si 
scagliò a tradimento sul po-
vero Polifemo conficcando-
gli un pugnale in un occhio. 
Straziato dal dolore e immer-
so in una pozza di sangue, il 
povero Tano Polifemo pianse 
lacrime amare non solo per il 
dolore ma anche per la “scip-
patina” d’occhio, considerato 
allora come ora un grande 
sfregio. Gridò vendetta agli 

dei e imprecò maledizioni 
contro quella banda di cri-
minali. Quei manigoldi, tutti 
pestati a sangue, se la die-
dero a gambe levate e salpa-
rono subito e non si fecero 
vedere più dalle nostre parti. 
Al loro ritorno ad Itaca, per 
farsi perdonare dalle loro 
sciagurate imprese e dalle 
loro scorrerie, raccontarono 
un sacco di menzogne come 
ad esempio storie terribi-
li di ciclopi con un occhio 
solo sulla fronte, di sirene, di 
maghe, di tempeste e di co-
lonne d’Ercole. In quell’isola 
abitava anche un poeta orbo 
che si faceva chiamare Ome-
ro che, sentite quelle storie 
straordinarie, gli piacquero 
e le dettò, a modo suo, ad un 
suo allievo. Così il lestofan-
te di Ulisse diventò Odisseo 
che lasciò la sua patria (e la 
famiglia) spinto dal desiderio 
di conoscere ed esplorare il 
mondo.

I nostri antenati non han-
no mai creduto a quella 
storia perché sapevano che 
si trattava solamente di un 
poema d’arte, quindi di una 
finzione che, però, tende a 
capovolgere la verità, nar-
rando una storia dalla parte 
dei vincitori. Anche perché 
avevano tanto sentito parlare 
del buon Tano Polifemo, un 
uomo coraggioso e sincero, 
che passava le sue giornate 
ad ascoltare il suono melodi-
co che emanava il piffero del 
pastorello Aci.

Emanuele Zuppardo

Lo studio, la pietà e il ricordo
Cataldo Naro studioso di storia
Studi del Centro “A. Cammarata”
Salvatore Sciascia Editore, 2008 Pag. 371 - € 22,00.

Questo volume raccoglie gli atti di un convegno 
tenutosi presso il Centro Studi Cammarata di 

San Cataldo nel 2007, a un anno dalla scomparsa 
di Cataldo Naro, per ricordarne la figura di intel-
lettuale, di operatore culturale e uomo di Chiesa. 

E, soprattutto, per studia-
re il suo trentennale con-
tributo alla storiografia 
italiana contemporanea 
riguardante la storia del-
la Chiesa siciliana e del 
movimento cattolico otto-
novecentesco. Il titolo del 
convegno - Lo studio, la 
pietà e il ricordo - ha in-
teso, appunto, rievocare 
i tratti salienti di questo 
suo poliedrico profilo. 
Gli interventi dei relato-
ri, raccolti in questo libro, 
concorrono a far com-
prendere proprio ciò che 
significò per lo studioso 
siciliano lo “studio” storico 

da rintracciare nella sua ricerca storica e nella sua pro-
duzione storiografica, e ciò che significarono per lui l’og-
getto particolare di tale studio storico (la “pietà” in ogni 
sua forma, anche nelle sue espressioni più intrecciate alle 
altre dimensioni dell’esistenza degli individui e della sto-
ria comune degli uomini) e il corrispondente metodo per 
studiarlo efficacemente (la cura del ricordo, la custodia, 
ma anche la ricostruzione scientifica e la comprensione 
critica della memoria).
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a cura di Emanuele Zuppardo

Gaetano Distefano

Gaetano Distefano è un 
avvocato nato a Grammi-

chele. Dopo il Liceo Classico a 
Caltagirone si laurea all’Univer-
sità di Catania.  Dopo aver com-
piuto il servizio militare come 
ufficiale a Gradisca d’Isonzo si 
stabilisce a Grumello del Monte 
nel bergamasco, dove tutt’ora 
esercita la professione forense. 
Negli ultimi anni ha pubblicato 
“La casa oltre collina” (2000), 
“La fatica del vivere” (2002), 
“Bisogno di parole” (2004) e 
“Un canto nella notte” (2006). 

Segnalato al Premio di poesia 
“La Gorgone d’Oro” di Gela si 
è classificato al secondo po-
sto alla IV edizione del Premio 
Nazionale di poesia “Ugo Fo-
scolo” promosso dalla Accade-
mia Nazionale di Lettere, Arti e 
Scienze “Ruggero II di Sicilia” di 
Palermo. La sua poesia è medi-
tazione alla ricerca del volto di 
Dio, un dialogo continuo con 
chi ci trascende e ha donato il 
suo unico Figlio per la nostra 
salvezza. 

Una preghiera

Vorrei poter squarciare le nuvole
con le mani ed aprirmi un varco
verso il sole per gustare
l’ebbrezza della luce. Nel silenzio
della notte ho gridato alle stelle 
che hanno lacrimato all’orizzonte
e mi sono rinchiuso
a ruminare la mia pena.

Destinato a vivere nel rimpianto
di un paradiso perduto,
mi aggrappo alle illusioni
trascurando il bene ricevuto.
Ora ti prego: prendimi, Signore,

poiché si è fatto tardi
e non vedo più la tua stella
brillare alta sul mio cammino.

Spero solo che il tuo Angelo mi colga
con le braccia incrociate sopra il petto,
intento a recitare una preghiera.

Sete di luce

Scandisco il tempo percuotendo
con le dita sopra una lastra
di cristallo e i ricordi
del passato mi assalgano a frotte
come un esercito schierato

pronto a dare battaglia.
Io non ho la forza di resistere,
prigioniero del fascino che indora
anche le pieghe più nascoste
che coprirono il mio soffrire.
Ma il desiderio di un futuro
tanto vagheggiato non si rassegna
a soccombere, nonostante il vuoto
che mi circonda e non consente
di scorgere un chiarore lontano.
Ho sete di luce, Signore,
di una luce che bruci
tutte le mie scorie
accumulate nel tempo e splenda
come la gaia stella del mattino.

siracusa �Per i 25 anni dell’attività cinematografica di Virgadaula

Premio al “regista dei santi”
Dal 20 al 24 ottobre a Sira-

cusa, il Museo del Cinema 
ha reso omaggio al regista Gian-
ni Virgadaula con la retreospet-
tiva “Quattro passi fra le nuvo-
le”. Alla serata di inaugurazione, 
condotta dalla bravissima Anna 
Passanisi, hanno presenziato, 

oltre agli amici e collaboratori 
del festeggiato, il console onora-
rio della Turchia in Sicilia dott. 
Domenico Romeo e la dott.ssa 
Marika Cirone Di Marco, mem-
bro della Consulta Regionale 
per il Cinema. Dal console Vir-
gadaula ha ricevuto un catalogo 

autografo del celebre 
regista turco Tancel 
Kurtiz, quale auspi-
cio di una prossima 
collaborazione cultu-
rale che passi anche 
attraverso la cinema-
tografia. E in questo 
l’Istituto Culturale di 
Sicilia per il Cinema, 
di cui lo stesso Vir-
gadaula è presidente 
potrebbe avere un 
ruolo importante. 
Sono state molte le 
testimonianze, anche 
visive, nel corso del 

programma, sulle opere realiz-
zate dal cineasta siciliano, ma 
clou della serata è stata la pre-
miazione di Virgadaula da parte 
del prof. Remo Romeo direttore 
del Museo, che fortemente ha 
voluto questo riconoscimento 
per il “regista dei santi”, anche 
per i molti lavori girati da que-
st’ultimo a Siracusa. 

C’è stata poi l’esibizione del 
maestro Tonino Bonasera e dei 
suoi musicisti che hanno ripro-
posto dal vivo alcuni brani tratti 
dalla colonna sonora del film su 
Santa Lucia. Infine sono stati 
dati in visione il documentario 
“Il Re Pacifico, padre Innocenzo 
da Caltagirone” e “Pupi, la pas-
sione e il talento”. Le proiezio-
ni si sono chiuse venerdì con il 
film “Lèmuri, il bacio di Lilith” e 
il backstage “Blocknotes”, girato 
da Virgadaula sul set de “Il papà 
di Giovanna” di Pupi Avati.Gianni Virgadaula e l’attrice Anna Passanisi

Il Coordinamento nazionale del Pro-
getto Policoro si è riunito il 29 otto-

bre scorso, presso la CEI a Roma cui 
hanno partecipato i segretari regionali 
del progetto e i referenti nazionali del-
le associazioni coinvolte. Da qualche 
tempo il Progetto, che ricordiamo tenta 
una risposta concreta al problema della 
disoccupazione al Sud, ha focalizzato la 
propria attenzione sui temi dello svilup-
po locale, sia sotto il profilo ecclesiale sia 
per quanto riguarda gli aspetti più squi-
sitamente socio-economici ed imprendi-
toriali. 

Nell’incontro del 29 si è focalizzata 
l’attenzione su due questioni particolar-
mente importanti: il territorio e il pen-
siero di don Sturzo, volendo in tal modo 
“collocare” la riflessione nel più ampio 
dibattito meridionalista, “luogo” del pro-
getto Policoro; il territorio e l’associa-

zionismo,  il ruolo che esso può giocare 
nella più ampia partita dello sviluppo 
del Mezzogiorno a partire dalle “prati-
che” di legalità, solidarietà, partecipa-
zione. La prima relazione è stata svolta 
da mons. Pennisi, esperto del pensiero 
sturziano. Nella sua relazione il vescovo 
si è soffermato soprattutto nel puntua-
lizzare il ruolo che Sturzo ebbe in seno 
al movimento cattolico nazionale, nel far 
prendere coscienza che la questione me-
ridionale era un primario problema na-
zionale di ordine morale e civile, nel far 
superare i pregiudizi, esistenti anche in 
campo cattolico, nell’affrontare questo 
problema e nell’avviare una riforma reli-
giosa nel Mezzogiorno, come premessa 
di un profondo rinnovamento culturale, 
sociale e politico dell’Italia, per realiz-
zare quello che egli chiamò il «secondo 
Risorgimento» .

cei �Il pensiero meridionalista di don Luigi Sturzo

Mons. Pennisi relaziona al Policoro

La sua voce è stata definita “il canto della vita”, il suo cari-
sma “viscerale e travolgente”. Il talento artistico di Mario 

Incudine continua a raccogliere consensi di critica e pubbli-
co da ogni parte d’Italia. Mario infatti trasmette il calore del-
la sua terra con il suo particolarissimo timbro vocale e con 
quella valanga di simpatia che hanno fatto di lui uno dei più 
giovani condottieri della musica etnofolk del Sud d’Italia. Le 
prossime date del Mario Incudine Fall tour:

31 ottobre Enna (pub San Cristobal) progetto speciale En-
troTerra, 9 novembre Roma Auditorium Parco della musica, 
Opera, Orchestra popolare italiana, 14-17 novembre Capo 
Verde, Terramatta trio, 29 novembre Messico (Guadalajara), 
Le Stelle di Giufà, Orchestra popolare italiana, 3 dicembre 
Boston (North End, Little Italy), Abballalaluna tour.

Mario Incudine alla conquista degli Usa 
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Il protestantesimo pentecostale 
minoritario in Sicilia (II parte)

La Comunità Pentecostale “Tutto e Solo l’Evangelo” 
di Vittoria è una Chiesa pentecostale indipendente 

costituita formalmente come associazione religiosa. 
In base allo statuto, il pastore cura l’andamento spi-
rituale e morale dei fedeli, amministra il battesimo 
e i matrimoni, e presiede a tutte le attività dell’As-
sociazione. La Comunità è rimasta piccola e ha circa 
quindici membri. Ogni settimana si tengono riunioni 
su vari argomenti: il lunedì vi è il culto di adorazione, 
il mercoledì la predicazione della Parola, il venerdì 
lo studio biblico, e la domenica, nuovamente, la pre-
dicazione della Parola. La Comunità esercita un’in-
fluenza al di là della cerchia dei suoi membri tramite 
il bimestrale “Luce Pentecostale”.
La Chiesa “La Nuova Via” di Partinico. Come dimostra 
una ricerca condotta dal CESNUR nel corso del 2005 
nell’entroterra palermitano - ovvero nei Comuni che 
costituiscono l’arcidiocesi di Monreale - nella regio-
ne siciliana vi sono una pluralità di comunità, più o 
meno piccole, più o meno radicate, più o meno in 
collegamento con eventuali “Chiese madri” siciliane, 
nazionali o internazionali, le quali testimoniano la 
particolare ricettività del contesto territoriale rispetto 
al protestantesimo pentecostale. Una comunità dav-
vero minuscola, ma non per questo insignificante, è 
la Chiesa Cristiana “La Nuova Via” di Partinico, diretta 
dal giovane pastore Paolo Agosta. Nato in una fami-
glia cattolica, dopo il servizio militare si trasferisce a 
Milano, dove - abbandonata la fede - si lascia anda-
re a una vita disordinata che lo conduce sull’orlo del 
suicidio. Trattenuto dall’insano gesto da una Parola 
interiore di Gesù, si sente dire nel cuore: “Da questo 
momento la tua vita non ti appartiene più, poiché io 
mi prenderò cura di te, io ti riscatterò, e tu mi sarai 
strumento”. Inizia così una nuova vita per il giovane 
siciliano, che si accosta con fiducia alla Bibbia. Entra-
to a far parte delle Assemblee di Dio, vi rimane per 
circa dieci anni, dopo di che se ne distacca per aderi-
re alla Chiesa “La Parola della Grazia” di Palermo. 
Distaccatosi anche da questa comunità, all’inizio del 
nuovo millennio fonda a Partinico la Chiesa Cristiana 
“La Nuova Via”, d’impostazione tipicamente penteco-
stale e che conta una decina di fedeli. La Chiesa Cri-
stiana “La Nuova Via” condivide l’impostazione ed è 
in collegamento con la “Comunità Cristiana Giubileo”.
La Comunità Cristiana Giubileo di Adrano, sorge nel 
2000 a opera del pastore Giuliano Salmé, nato a Cal-
tagirone nel 1942. Alla fine degli anni 1980, Salmé, 
la moglie Luciana e i figli Paola e Corrado frequen-
tano le Chiese “Gesù Cristo è il Signore” di Catania, 
fondate dall’inglese Filippo Wiles e in seguito dirette 
dal pastore Ottavio Prato: sarà lo stesso Wiles, circa 
dieci anni dopo, a nominare pastore Giuliano Salmé, 
mediante l’imposizione delle mani. Oltre a Giuliano 
Salmé, la Comunità Cristiana Giubileo - la cui impo-
stazione dottrinale è condivisa dalla Chiesa Cristiana 
“La Nuova Via” di Partinico riconosce la leadership di 
Corrado Salmé, pastore della comunità di San Giovan-
ni la Punta (Ct). 
Nel suo insieme, la Comunità Cristiana Giubileo con-
ta oltre duecento fedeli, con un significativo ritmo 
di crescita, ed è molto attiva nella composizione di 
canti ispirati, all’ascolto dei quali è attribuita la testi-
monianza di persone convertite a Cristo, guarite nel-
l’anima e nel corpo e addirittura rapite in spirito. Par-
ticolarmente nel caso del pastore Corrado Salmé, una 
centralità d’apostolato è data nel condurre la lode e 
l’adorazione durante conferenze e seminari, soprat-
tutto per eventi dall’impostazione profetica.

amaira@tele2.it

medicina scolastica� Bilancio delle attività in provincia di Enna

La prevenzione nelle scuole
Conoscere l’altro di Alberto Maira

Il Servizio di Medicina Sco-
lastica dell’Azienda USL 4 

di Enna ha svolto, nell’anno 
scolastico 2007-2008, un’in-
tensa attività sanitaria nelle 
scuole dell’obbligo della Pro-
vincia di Enna. Sono stati vi-
sitati 6509 alunni di seconda, 
terza e quarta elementare e 
prima e terza media. Partico-
lare attenzione è stata rivolta 
agli screening (ortopedico, 
oculistico, otorino, odontoia-
trico, dermatologico ed auxo-
logico), traendo per i piccoli 
scolari non solo benefici di 
prevenzione individuale ma 
anche benefici di grande inte-
resse collettivo. 

Grazie alle visite effettuate, 
2501 alunni sono stati inviati 
ai centri specialistici di se-
condo livello per un maggiore 
approfondimento diagnosti-
co-curativo. Inoltre è stato 
ottimale il connubio tra le 
attività delle visite e le attività 
di educazione alla salute svol-
te da tutti i medici scolastici 
del Servizio materno infantile 
il cui Capo servizio è la dr.ssa 
Marilina Liuzzo. 

Tra i dati rilevati dalla sta-

tistica annuale, 
il coordinatore 
della Medicina 
Scolastica, dott. 
Rosario Colian-
ni, riferisce che 
le patologie a 
maggiore in-
teresse sociale 
sono sempre 
quelle relative 
allo screening 
ortopedico (inci-
denza del 12,6%), 
odontoiatrico 
(incidenza del 
33%), oculistico (incidenza 
del 42%) ed auxologico (in-
cidenza del 40%). Sono stati 
inviati agli specialisti di bran-
ca: 317 alunni per l’ortopedia 
con particolare attenzione 
alle patologie della colonna 
vertebrale, 1051 alunni per 
l’oculistica per disturbi visivi 
quali l’astigmatismo, la mio-
pia e l’ipermetropia, 829 per 
l’odontoiatria, per carie e ma-
locclusioni, 262 per obesità di 
primo e secondo grado e 42 
alunni per ipostaturalismo. 

Inoltre dai controlli di ap-
profondimento di secondo 

livello per la branca auxolo-
gica sono stati trovati 3 bam-
bini con disturbi della tiroide. 
Sono stati attenzionati, sia 
con i genitori sia con i ragaz-
zi, i necessari accorgimenti 
per una buona prevenzione 
delle patologie della colonna 
vertebrale come un corretto 
acquisto dello zaino e suo ot-
timale caricamento e corretta 
posizione da seduti sul banco 
di scuola e a casa durante lo 
studio o davanti alla televi-
sione, difatti, è stato appurato 
che tanti sono i piccoli che 
guardano la TV sdraiati in 

maniera scom-
posta su divani e 
poltrone. Un’al-
tra tematica che 
ha condiviso la 
sensibilità dei 
genitori è quel-
la della sana 
alimentazione, 
p r o m u o v e n d o 
sempre la dieta 
mediterranea e 
l’utilizzo di tanta 
frutta e verdura 
poco gradite e 
consumate dagli 

alunni. 
Nell’anno scolastico 

2008/2009 appena iniziato 
sarà effettuato su tutti i bam-
bini frequentanti la terza 
elementare lo screening per 
lo studio del piede con parti-
colare attenzione per il piede 
piatto o cavo. A tal proposito, 
il servizio di medicina sco-
lastica è stato dotato di stru-
menti necessari allo screening 
con l’acquisto da parte del-
l’AUSL di quattro podoscopi; 
uno per ciascun distretto. 

G. R.

Anche quest’anno, come da ormai 
consolidata tradizione, dal 5 all’8 

ottobre 2008, si è svolto il viaggio-pel-
legrinaggio a San Giovanni Rotondo or-
ganizzato da Paolo Orlando, presidente 
del C.A.S.A. e coordinatore degli “Amici 
di P. Pio” di Piazza Armerina. Il gruppo, 
che ha annoverato tra i suoi partecipan-
ti alcuni rappresentanti dei Rotary Club 

di Alcamo, Canicattì, Grammichele sud 
Simeto, Enna, Piazza Armerina, oltre ai 
soci del Centro Armerino Studi Ammi-
nistrativi e simpatizzanti del Frate Santo, 
ha visitato la cripta ove è stata ricompo-
sta la salma di P. Pio, riesumata, come è 
ben noto, il 2 marzo scorso. 

L’itinerario ha poi toccato varie tappe 
della cittadina nella quale è venerato il 

frate Santo, come 
la visita all’ospedale 
della “Casa Sollievo 
della Sofferenza” o 
l’emozionante via 
crucis, per poi pro-
seguire con il centro 
storico, il monu-
mento realizzato da 
Pericle Fazzini ed il 
Museo delle Cere, 
con la riproduzione 
di alcune fasi della 
vita del Santo. Tra 
le diverse escursio-

ni previste, quella enogastronomica alle 
cantine vinicole “D’Alfonso del Sordo” 
di San Severo. Altre tappe sono state San 
Marco in Lamis, con la visita dei Santua-
ri di Stignano e di San Matteo. 

A Monte Sant’Angelo, invece, il gruppo 
ha pregato all’interno del suggestivo San-
tuario-grotta di San Michele Arcangelo, 
famosa meta di pellegrinaggio d’età me-
dievale. Un particolare saluto al gruppo 
anche da parte di Stefano Campanella, 
direttore di Tele Radio Padre Pio.  Du-
rante il viaggio di ritorno, infine, il grup-
po è stato protagonista di un’escursione 
a sorpresa presso l’Aeroporto militare di 
Gioia del Colle, dove ha avuto la possibi-
lità di ammirare da vicino i famosi Aero 
Fighters, velivoli di ultima generazione 
presenti nella base concludendo la mera-
vigliosa esperienza di cultura, spirituali-
tà e turismo con lusinghieri consensi da 
parte dei partecipanti.

Cristian Orlando 

IN GIRO NEL WEB 
I SITI CATTOLICI

http://mariedenazareth.com

Il sito del centro internazionale 
“Marie de Nazareth” è tradotto in 

13 lingue tra cui il cinese, l’arabo e il 
giapponese. Ben strutturato con inte-
ressanti rubriche permette di cono-
scere e approfondire con semplicità 
alcuni aspetti riguardanti la Madre di 
Gesù. La prima rubrica dal titolo “Vita 
a Nazareth” descrive la vita quotidia-
na a Nazareth, la quotidianità della 
Santa Famiglia e le virtù della Vergine 
Maria. Di grande interesse mariologico 
è la rubrica “ Panorama della vita di 
Maria” che accoglie il profondo signi-

ficato della missione di Maria e la sua 
presenza nella vita della Chiesa. Segue 
la rubrica “Dottrina mariana” con i 
suoi sottocapitoli dai seguenti titoli 
“Chi è Maria”, “La Verginità di Maria”, 
“Maria e la concessione delle grazie” 
e “Il culto della Santa Vergine nella 
Chiesa”. Altre rubriche “ Maria nelle 
scritture” e “Maria negli scritti della 
Chiesa” arricchiscono la conoscenza 
dell’identità di Maria, Madre e Spo-
sa. La rubrica “La preghiera a Maria”, 
che rileva l’importanza della preghie-
ra, contiene dei sottocapitoli dedicati 
alla Beata Vergine con riferimento al 
calendario liturgico e all’aspetto della 
spiritualità e della devozione mariana. 
Completano il sito “La Vergine e l’arte” 
con la storia delle icone e “Le Grandi 

testimonianze mariane” riguardanti 
l’età patristica (100-1054) e il medioe-
vo (1054-1492). Uno dei testimoni ad 
essere citato con una descrizione bio-
grafica è s.Agostino. Nel sito si fa cen-
no ad alcuni santuari mariani con un 
approfondimento riguardante il san-
tuario d’Aparecida in Brasile, il santua-
rio d’Altotting in Germania e il santua-
rio di Loreto. Il sito da al visitatore la 
possibilità dell’iscrizione a “Un minuto 
con Maria” per ricevere, in e-mail e in 
abbonamento gratuito, meditazioni 
mariane di grande interesse. 

a cura dei Giovani Insieme 
(www.movimentomariano.org)
giovani.insieme@movimentomariano.org

Piazza Armerina �Organizzato da Paolo Orlando in collaborazione con il Rotary club

Gli amici di P. Pio nei luoghi del Santo
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come fa visto che il pronto soccorso 
non ci sarà più?

Chi l’ha detto che non ci sarà più il 
pronto soccorso. Ci sarà, ma uscirà fuo-
ri dal circuito del 118. Cioè dalle patolo-
gie che arrivano al pronto soccorso por-
tate dall’esterno. Per l’attività ordinaria 
dei posti letto che resteranno al Chiello 
il pronto soccorso resterà sempre dispo-
nibile. Anzi verrà potenziato tecnologi-
camente. Porteremo la telecardiologia e 

l’immediato trasferimento assistito. A 
Piazza verranno fatte attività che oggi 
non ci sono, penso all’oculistica ed al-
l’oncologia. Il 90% dei ricoveri ordinari 
si continuerà a fare.

Però i cittadini si sentono dire che 
l’ospedale chiude.
L’ospedale non chiude.
Allora perché i medici protestano?
Protestano contro l’idea che si sono 

fatti del cambiamento. Che non corri-

sponde alla realtà.
Quindi può rassicurare i cittadini?
Ma certo! Possono stare tranquil-

li. Anche se molti di loro da un lato si 
lamentano che la sanità non funziona 
dall’altro vorrebbero che le cose rima-
nessero così come sono.

Agostino Sella

segue dalla prima pagina


